anno 87 n. 15 euro Î 


Dopo il recente film tv, in 
perfetto stile “Italiani brava 
gente”, adesso arrivano an- 
che le medaglie. Proprio alla 
vigilia dei 25 aprile, Giaco- 


nari “come lo scoglio infran- 
go, come londa travolgo”, 
respinsero l'offensiva nemi- 
ca ed assicurarono il ponte 
Charlie al pieno controllo. 
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FONDATO NEL 1920 


Rimanendo, poi, per oltre 20 
ore a difesa del baluardo. 
“Ammirevole figura di co- 
mandante coraggio ed 
esemplare comportamento, 


contribuiva in maniera deter- 
minante a conferire prestigio 
alla propria unità e all’eser- 
cito italiano”. 

Come si può constatare: 


retorica guerresca. per 
un'azione di guerra che, una 
volta di più, contraddice la 
presunta natura umanitaria e 
di pace dell’interventismo 
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militare italiano; ma che s'in- 
serisce nel contesto delle vi- 
cende giudiziarie connesse 


Le) continua a pag. 5 


mo Massarotto, tenente dei 
lagunari, è stato insignito dal 
presidente della Repubblica 
della medaglia d’oro al valo- 
re dell'esercito, per essersi 
distinto nell’ambito dell’ope- 
razione militare Antica Babi- 
lonia in Iraq. Questa la moti- 
vazione ufficiale: Il tenente, 
comandante della Terza 
Compagnia, ricevette il com- 
pito di acquisire il ponte 
Charlie nella città di An Nasi- 
riyah. Nel corso di un pattu- 
gliamento alcune forze ostili 
attaccarono lui e i suoi uo- 
mini. In tale circostanza, 
“con mirabile reattività e 
tempestività provvedeva ini- 
zialmente ad annullare ogni 
capacità di minaccia del ne- 
mico, attestandosi successi- 
vamente sulla sponda del 
fiume Eufrate”. Proprio in 
quei momenti, la rappresa- 
glia si fece ancora più dura, 
con colpi di mortaio e mitra- 
gliatrice spianati sul tenente 
Massarotto ed i suoi uomini. 
Ma il lagunare, quando ormai 
la forza nemica stava per 
prendere il sopravvento, in- 
citò i suoi uomini a non mol- 
lare e si lanciava al contrat- 
tacco, ingaggiando gli avver- 
sari con violente e micidiali 
raffiche della sua arma di 
bordo. A suo fianco, si schie- 
rarono anche i suoi uomini, 
che fedeli al motto dei lagu- 


Uno dei vizi italici più duri a morire è il sensazionalismo. 
Tutte le volte che in Italia un governo fa trapelare qualche 
indiscrezione circa i propri orientamenti o, più tecnicamen- 
te, approva un disegno di legge su cui ancora bisogna di- 
scutere in parlamento, si scatena puntuale una baraonda 
mediatica con la quale produrre la convinzione che quel- 
l'orientamento o quella proposta di discussione siano già 


legge dello stato. 

Il 24 aprile il Consiglio dei ministri ha approvato un dise- 
gno di legge delega, una bozza Amato-Ferrero, che modifi- 
ca la disciplina in materia di immigrazione. Per la sua defi- 
nitiva approvazione da parte del parlamento i tempi si pre- 
vedono fisiologicamente lunghi (anche più di un anno), ma 
il clamore con cui il disegno è stato accolto è indicativo del 


Maschere e illusioni del governo 


clima di campagna elettorale permanente che il'governo 
vuole sviluppare per tenere buoni immigrati e movimento 
antirazzista. 

Sulle pagine di questo giornale siamo più volte tornati 
sulle manovre governative in tema di immigrazione. Questo 
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iÀ NOVA 


JKBOLOGNA: SERATA IN 
RICORDO DI FRANCO 
— SERANTINI 


Presso il circolo anarchico ` 
"Camillo Berneri" di Bologna, 
piazza di Porta S. Stefano 1, 
si svolgerà lunedì 7 maggio 
2007, dalle ore 21, una 
serata in ricordo di Franco 
Serantini. 35 anni dopo le 
vicende che portarono alla 
morte del nostro compagno 
sono ancora attuali: attuale é 
lo scontro con i fascisti, 
attuale é lo scontro con la 
polizia. "A Genova, nel 2001, 
un'altra generazione ha visto 
che cosa è la polizia: il G8 ha 
lasciato segni indelebili, 
ricordi e ferite profonde: da 
allora le denunce si sommano 
sempre più alle botte in un 
circolo teso a chiudere la 
bocca a chi osa pensare con 
la propria testa e ad agire di 
conseguenza. " 

Letture, ricordi, proiezione 
del video “S'era tutti. 
sovversivi” curato dalla 
Biblioteca Franco Serantini 
di Pisa. 


La nascita del Partito De- 
mocratico per fusione di DS 
e Margherita è un fatto poli- 
tico che segna un approdo e 
delinea sviluppi non sconta- 
ti. L'approdo è quello della 
creazione di una forza mode- 
rata che ha chiuso con il con- 
flitto sociale, visto solo come 
perturbativo. La società ha 
nel capitalismo il suo modo 
di produrre e nel liberalismo 
la sua forma politica; il mec- 
canismo di inclusione/esclu- 
sione sociale passa attraver- 
so la gestione dei diritti indi- 
viduali, da offrire formalmen- 
te a più soggetti possibile, 
senza intervenire.su quanto 
effettivamente determina ge- 
rarchia e sperequazione so- 
ciale, cioè il rapporto capita- 
le/lavoro. È come se l'art. 3 
della Costituzione fosse 
spezzato e i suoi due commi 
(il primo che parla di egua- 
glianza formale e il secondo 
che parla di eguaglianza so- 
stanziale da promuovere non 
bastando certo il riconosci- 
mento formale per superare 
le diseguaglianze di fatto) 
prendessero strade diverse. 
Per i promotori del Partito 
Democratico i diritti civili 
sono il motore dell'agire po- 


litico, sono il cuore della de- 


mocrazia e vanno esportati 
perché in essi sta la verità. 
In realtà per il Pd la nostra 


Non si può certo dire che 


la Chiesa cattolica non ce la. 


stia mettendo tutta. E che 
non stia cercando di forzare 
la mano alla classe politica 
italiana con un impegno che 
sarebbe meglio impiegare in 
una campagna capace di 
fare un po’ di sacrosanta 
pulizia dove ce ne è più bi- 
sogno, vale a dire al proprio 


interno. Fortuna, verrebbe 


da dire, che nonostante tut- 
to siamo in Europa, e che 
l'influenza dei preti romani, 
al di là delle Alpi, è vissuta 
con meno soggezione e più 
distacco che non da noi. 
Dove non c'è politico (esclu- 
so forse l'ex anarchico Bo- 
selli, al quale qualcosa deve 
pur essere rimasto addos- 
sol), che non si sforzi di mo- 
strare una devozione filiale 
e rispettosa non solo per le 


assillanti dichiarazioni papa- . 


li, ma anche per l'ultima 
berciata dell'ultimo parroco 
di campagna. 

E si intende che non stia- 
mo parlando solo della lob- 


società è semplicemente da 
governare, da amministrare, 
in quanto modo di produrre 
capitalistico e liberalismo po- 
litico già ce li abbiamo; dosi 
di cattolicesimo sociale di 
vecchio stampo DC servono 
a temperare la mano invisibi- 


-le del mercato nei suoi erro- 


ri, mentre il modello tosco- 
emiliano di compenetrazione 
enti locali-ex municipalizza- 
te-cooperative, insomma, il 
partito dei consiglieri di am- 
ministrazione che fa capo a 
Bersani (il quale infatti si è 
subito candidato anche lui a 
guida della neonata forma- 
zione politica) tempera lo 
strapotere dell’industria pri- 
vata entrando in diretta con- 
correnza nella gestione so- 
pratutto dei grandi appalti e 
delle risorse pubbliche (ac- 
qua, gas, elettricità). Ma se 


all’interno “la storia è finita” 


e quindi non esiste alcuno 
spazio di trasformazione del 
modello di società, verso 
l'esterno i “democratici”, con 
la scusa della bontà e giu- 
stezza, del dono che porta- 


by cattolica che si è spalma- 
ta trasversalmente in tutti 
(ma proprio tutti) i partiti, ma 
anche degli inverecondi ere- 
di di quella tradizione laica 
e anticlericale che in passa- 
to riuscì ad ottenere qualche 
risultato nell’arginare la bi- 
gotta e spregiudicata inva- 
denza d’Oltretevere. Fortuna 
che siamo in Europa, dice- 
vo, e anche se come anar- 
chico non posso né voglio, 
certo, legittimare una istitu- 
zione sovrastatale quale è il 
Parlamento europeo, tuttavia 


non nascondo un po’ di sod- . 


disfazione nel vedere come 
a Strasburgo ogni tanto com- 
paia qualcuno intenzionato a 
non cedere di fronte alla pre- 
potente ingerenza del Vati- 
cano. i 
Messa dietro le spalle, 
ormai, la famosa questione 
delle “radici cristiane”, volu- 


tamente ignorate nella ste- 


sura della Costituzione euro- 
pea, di recente è passata a 


larga maggioranza una riso- 


luzione nella quale si stigma- 
tizzano “i commenti discrimi- 
natori formulati da dirigenti 
politici e religiosi nei con- 
fronti degli omosessuali”. E 
solo l’affannata mediazione 
della componente Popolare 
e dello. stesso presidente 
dell'assemblea hanno impe- 
dito che in tale risoluzione 


comparisse, come richiesto. 


da tre parlamentari italiani, il 
nome del presidente della 
Cei, cardinale Bagnasco, 
quale uno, se non il princi- 
pale, di tali “dirigenti religio- 
si”. Naturalmente non sono 
mancate le geremiadi delle 
gerarchie ecclesiastiche per 


no, cioè i famosi “diritti del- 


l'uomo”, sono naturalmente 


guerrafondai e fautori dell’in- 
tervento armato: la guerra è 
giusta perché fatta nel nome 
dei diritti dell'uomo che un 
nemico dis-umano vuole in- 
culcare; l'Occidente è porta- 
tore di un messaggio di va- 


lore universale, appunto 


quello dei diritti individuali e 
deve compiere fino in fondo 
la sua missione. Giacché | 
diritti dell'uomo sono frutto 
del personalismo cristiano 
che è fondamento, radice, 


dell'Occidente stesso, la loro” 


affermazione è benedetta: 
del resto, non esistono valo- 
ri in sé laici ed è quindi giu- 
sto che la Chiesa (cattolica) 
abbia il monopolio dei valori 
e della sfera delle relazioni 
interpersonali, non economi- 
che (ci pensa il liberismo) e 
non politiche (ci pensa il 
liberalismo). Il Pd sta quindi 


dentro la parabola che si è 


compiuta negli ultimi venti 
anni, non solo in Italia, ma 
nel resto d'Europa, anni du- 
rante i quali l'egemonia poli- 


questa risoluzione, né i te 
deum per lo scampato peri- 
colo dell'indicazione, con 
nome e cognome, del buon 
Bagnasco. 

curiosa, effettivamente, 
la reazione del clero. Esat- 
tamente identica a quella di 
chi tira il sasso e nasconde 
la mano. Sono costantemen- 
te lì a lamentare presunte 
discriminazioni ma ormai 
non passa giorno, in una 
deriva parossistica e imba- 
razzante, che non escano 


dichiarazioni ecclesiastiche. 


dure, offensive e volgari sui 
temi della famiglia, della 
sessualità, della libertà di 
pensiero e religiosa. È una 
campagna in piena regola, 


della quale tutti i preti devo- 


no essere, evidentemente, 
complici oltre che convinti, 
altrimenti non si spieghereb- 
be il sostanziale silenzio di 
quelli, fra loro, che in passa- 
to non mancavano, anche se 
saltuariamente, di far senti- 
re un cauto e rispettoso dis- 
senso riguardo alle posizio- 
ni più retrive e reazionarie 
dei vertici. 
Oggi è chiaro che non è 


più così, e l’appiattimento 


sulle posizioni papali è sem- 
pre più evidente. Come è 
evidente la voglia di farla 
pagare a quegli italiani che 
a suo tempo votarono per il 
divorzio e per l'aborto, e che 
oggi vanno sempre meno in 
chiesa a far benedire la pro- 
pria unione e hanno vedute 
un po’ più larghe di quelle in 
uso nello stato pontificio. E 
quindi non c'è mattino che 
non si alzi un qualche prela- 
to, più o meno paludato, de- 


tico-culturale americana si è 
totalmente e liberamente 
dispiegata, senza contrappe- 
si. Emblematicamente, uno 
dei maggiori fautori del Pd è 
il presidente del consiglio dei 
bombardamenti sulla Serbia, 
quello della “guerra umanita- 
ria”, l'attuale ministro degli 
esteri D'Alema. 

Per continuare con l'im- 
magine dei due commi del- 
l'art. 3 della Costituzione, 
certo a sinistra del Pd si apre 
un processo di ricompatta- 
mento per il cui programma, 
come ha scritto su // Manife- 
sto Diego Novelli, il sindaco 
comunista di Torino delle 
“giunte rosse” della fine anni 
"70 nonché la stessa Rossa- 
na Rossanda, basta e avan- 
za proprio il secondo comma 
dell’art. 3, quello dell’egua- 
glianza sostanziale da pro- 
muovere per la realizzazio- 
ne della persona. In questo 
senso, ogni rifondazione di 
una prospettiva e prassi co- 
munista verrebbe riassorbita 
in un discorso socialdemo- 
cratico “forte”: con il che si 


terminato a passare la gior- 
nata offendendo, minaccian- 
do, ricattando a destra e a 
manca chiunque non si pre- 
sti a fare propri i principi 
morali — anche se tanto mo- 
rali non sembrano poi esse- 
re — della Chiesa. Con una 
violenza verbale sempre più 
accentuata, in un crescendo 
di acredine tanto grottesca 
quanto vergognosa. 

E ce ne è per tutti. Per chi 
compie scelte sessuali diver- 


sẹ, per chi non si bagna le 


mani nelle acquasantiere, 
per chi decide di separarsi 


dal coniuge, per chi rifiuta di 


frequentare l’ora di religione, 
per chi ha deciso di interrom- 
pere una gravidanza, per chi 
insegue una gravidanza dif- 
ficile, per chi ritiene che le 
proprie convinzioni morali 
non debbano essere condi- 
zionate da quelle del prete. 
Tanto per non fare esempi, 
è di pochi giorni la dichiara- 
zione del teologo Angelo 


Amato, già sottopancia di 


Ratzinger alla Congregazio- 
ne del Sant'Uffizio, che ha 
definito forme di “terrorismo 
dal volto umano” l'aborto, 
l'eutanasia, la pillola Ru 486, 
i laboratori dove si manipo- 
lano gli embrioni e i parla- 
menti che “approvano leggi 
contrarie all'essere umano”. 
Se fossimo credenti, non 
potremmo non vergognarci 
di essere rappresentati da 
autorità del genere. 

E invece no. E invece 
sempre più, anche fra i cat- 
tolici che una volta si defini- 
vano aperti al mondo o “di 
sinistra”, il dettato pontificio, 
quanto più è duro e ultimati- 


La retorica del buonismo. 


ratificherebbe solo l’esisten- 


. te. Sarà interessante vede- 


re come in CGIL-CISL-UIL 
influirà la nascita dei due 
schieramenti, stante l’osmo- 
si tra ceto politico-ammini- 
strativo e sindacale. Quel 
che appare è il chiarificarsi 
dei poli che sono sempre 
esistiti all’interno dell’attua- 
le maggioranza di governo, 
senza che in effetti nessuno 
sia certo del seguito eletto- 
rale delle rispettive operazio- 
ni di accorpamento. Dal- 
l'esterno non si può che regi- 
strare l'ulteriore spostamen- 
to a destra del baricentro 
della politica istituzionale e 
l'esplicitarsi del progetto di 
puro governo dell'esistente 
che da tempo perseguono 
maggioranza DS e Margheri- 
ta, con la società a fare da 


mero oggetto dell'attività di 


governo di ceti politico-sin- 
dacali diversi più in apparen- 
za che nella sostanza, ceti 
che dalla società e dal terri- 
torio drenano risorse per la 
loro sopravvivenza e riprodu- 
zione. W.B. 


Terrorismo in tonaca 


vo, tanto più fa presa, riflet- 
tendosi nel comportamento 
passivo e accondiscendente 
di quasi tutto il ceto politico. 
Non a caso, dopo la risolu- 
zione del Parlamento euro- 
peo, il cardinale Ruini ha 
potuto affermare, senza te- 
ma di smentite, che “in Italia 
possiamo essere ottimisti 
perché buona parte delle for- 
ze politiche e dell'opinione 
pubblica sono consapevoli 
dei valori degli italiani [evi- 
dentemente per il nostro i 
valori della chiesa coincido- 
no necessariamente con 
quelli degli italiani in foto. 
NdA]. Qui, nonostante qual- 


che pallottola di carta, andia- 


mo abbastanza bene”. E tan- 
to perché sia chiaro che sta 
parlando a nuora perché 


‘suocera intenda, ecco spun- 


tare, provvidenziale, una let- 
tera inviata a Bagnasco con 
l'immancabile proiettile. Non 
si può escludere, certamen- 
te, il gesto del solito demen- 
ziale feticista delle armi, ma 
la puntualità di consegna di- 
mostrata in questo caso dal- 
le farraginose poste italiane 
non può non destare qualco- 
sa di più che un sospetto. 
Tanto più è invadente e pre- 
potente, infatti, tanto più di- 
venta comodo, per la Chie- 
sa, tornare a indossare l'au- 
reola del martirio. E far così 
passare in secondo piano le 
drammatiche conseguenze. 
che i suoi ordini ultimativi, 
fatti propri dai nostri legisla- 
tori, possono avere per mi- 
lioni di cittadini. 
Bravi, bravi davvero, que- 
sti parroci e curati! 
MoM 


Giovane socialista a Reg- 
gio Emilia, poi anarchico. 
soggiorna in Toscana fra la 
prima guerra mondiale e 
l'esilio. intellettuale e pubbli- 
cista, allievo di Salvemini, 
amico di Piero Gobetti e dei 
fratelli Rosselli. Fuoriuscito 
in Francia. Combattente an- 
tifranchista, muore a Barcel- 
lona assassinato dai sicari di 
Stalin nelle giornate del 
maggio 1937. 


LA MORTE TRAGICA 

Agli orecchi attentissimi 
dei rari ma abituali ascolta- 
tori clandestini in Italia di 
Radio Barcellona CNT-FAI 
giungono, rotte dalla com- 
mozione quasi preludio di 
una tragica primavera, que- 
ste parole: 

“Lavoratori! Compagni! 
Antonio Gramsci è morto, 
dopo undici anni di carcere, 
in una clinica, guardato a vi- 
sta dai poliziotti e negato alla 
famiglia fino negli spasimi 
dell’agonia. Mussolini è un 
tiranno che ha un buon fiuto 


per individuare i nemici più. 


temibili: e tra questi egli 
teme le intelligenze solide ed 
i caratteri inflessibili. Musso- 
lini colpisce alla testa le op- 
posizioni: scagliando la Ce- 
ka del Viminale contro Mat- 
teotti, facendo linciare dagli 
squadristi Amendola, ren- 
dendo la vita impossibile a 
Gobetti, gettando in carcere 
Riccardo Bauer, Ernesto 
Rossi ed altri intellettuali di 
prim'ordine. Mussolini ha 
voluto la morte di Gramsci 
[...] Noi salutiamo dalla radio 
della CNT-FAI di Barcellona, 
l’intellettuale valoroso, il mi- 
litante tenace e dignitoso 
che fu il nostro avversario 
Antonio Gramsci, convinti 
che egli ha portato la sua 
pietra all'edificazione dell’or- 
dine nuovo [...]”. 

E la sera del 3 maggio 
1937, la voce è quella di 


Camillo Berneri, redattore. 


dell'edizione spagnola di 
“Guerra di Classe”, delega- 
to politico del battaglione in- 


ternazionale della Colonna . 


Francisco Ascaso. Appena 
due giorni dopo Berneri vie- 
ne arrestato, insieme a Cic- 


‘cio Barbieri che alloggia in- ` 


sieme a lui, nel suo apparta- 
‘mento di Barcellona da una 
decina di poliziotti armati 
muniti di bracciale rosso. 
Alle richieste di spiegazioni 
il poliziotto in borghese che 
guida gli altri (testimonierà la 
compagna di Barbieri) ri- 
sponde che i motivi dell’ar- 
| resto risiedono nel fatto di 
essere “elementi controrivo- 
luzionari in quanto anarchi- 
ci”. La notte successiva i ca- 
daveri dei due antifascisti 


italiani sono raccolti dalla 


Croce Rossa in una strada 
del centro cittadino. L'autop- 
sia eseguita su Berneri cer- 
| tifica che la causa della mor- 
te è dovuta a colpi d'arma da 
fuoco sparati da dietro nella 
regione ascellare destra, a 
distanza massima di 75 cm., 
e “alla testa stando l’aggres- 
sore ad un livello superiore 
all’aggredito”. li 
Mentre l’epopea della 
Spagna repubblicana e liber- 
taria volge al termine inizia 
così un lacerante e sangui- 
noso regolamento di conti 


nell'ambito dello schiera-. 


mento antifranchista. Ai fu- 
nerali la partecipazione po- 
polare è massiccia. ll corteo 
funebre, disobbedendo agli 
ordini delle autorità, passa 
da Plaza Catalunya dove si 
trova la sede del PSUC (il 
partito comunista catalano), 
si sofferma e, in un momen- 
to di grande tensione — come 
ha testimoniato Umberto 
Marzocchi — le bandiere ros- 
so-nere della CNT-FAI sono 
rivolte verso i portoni del 
PSUC in segno di sfida. Da 
qui si risponde con il pre- 
sentat’arm e gli onori milita- 
ri. 


UN RIVOLUZIONARIO 
CONTRO I TOTALITARISMI 
Berneri nasce nel 1897 a 
Lodi. Dopo un’infanzia piena 
di trasferimenti e varie peri- 
pezie familiari, approda a 
Reggio Emilia. Dal 1912 ri- 
sulta già iscritto alla FGS, 
organizzazione giovanile so- 
cialista che si dimostra un 
vivace laboratorio politico e 


culturale dell’epoca. La for- 


mazione di Berneri, e la sua 
stessa breve vita, risulteran- 
no permeati dalle idee di 
gradualismo, ma nell’intran- 
sigenza, e di rifiuto del ver- 
balismo violento; prassi che 
probabilmente acquisisce 
nell'esperienza degli anni 
giovanili a fianco di Camillo 
Prampolini. A 17 anni inizia 
ad occuparsi di antimilitari- 
smo, collaborando a L’Avan- 
guardia”, organo della FGS. 


| L'anno seguente, affascina- 


to dalle idee propugnate da 


Errico Malatesta e Luigi Fab- 


bri, matura la sua scelta 
anarchica. 

Nel 1916, al momento del 
suo trasferimento ad Arezzo 
(la madre, Adalgisa Fochi, è 
insegnante presso la locale 
Scuola magistrale), risulta 


‘ già schedato dalla polizia. La 


permanenza di tre anni ad 
Arezzo, dove vive anche la 
sua compagna Giovanna Ca- 
leffi, è segnata dalla nascita 
di Maria Luisa e dalla chia- 
mata alle armi del neo-pa- 
dre. Espulso dalia Accade- 
mia militare di Modena come 
scvversivo viene poi arresta- 
to per propaganda pacifista. 
Nell'aprile 1919 si trasferisce 
a Firenze per studiare filoso- 
fia (si laureerà nel 1922 di- 
scutendo una tesi con Gae- 
tano Salvemini). Con Salve- 
mini, negli anni fiorentini ma 
anche dopo, instaura un rap- 
porto di reciproca stima. 

il pensiero di Berneri è 
ispirato dal volontarismo 
mentre rifugge ogni settari- 
smo e accetta il confronto. Il 
suo programma anarchico è 
sintetizzabile in un assetto 
politico in cui il sociale e l’in- 
dividuale si armonizzino in 
una economia collettivista e 
in un ampio ed articolato fe- 
deralismo. La Firenze del 
Circolo di cultura di piazza 
S.Trinita (bruciato dai fasci- 


sti nel 1925) dove Berneri si 


incontra anche con Carlo 
Rosselli, Calamandrei e 
Rossi è fucina in parte di 
queste idee. Contemporane- 
amente aderisce all'Unione 
Anarchica Fiorentina ed è 
membro della neo-costituita 
UCAI. La sua attività diven- 
ta febbrile e partecipa alle 
prime azioni cospirative 


- mantenendosi in stretto con- 


tatto anche con Gobetti. La 
coscienza lo spinge ad impe- 
gnarsi a fondo nella lotta 
antifascista, portandolo ad 
agire in seno al movimento 
clandestino “Non Mollare”. 
Uomo culturalmente 
eclettico, giudica questa sua 
vastità di interessi come 
‘Terrore della mia giovinez- 


za” in una lettera alla figlia 


dove le raccomanda “di non 
disperdere tempo ed energie 
in troppe cose”. Si interessa 
anche di psicanalisi come 
testimoniano i suoi lavori Le 
Juif anti-semite e Un ricordo 
d'infanzia’ di Leonardo da 
Vinci. 


Collabora a più di venti 


testate, italiane ed estere, 


fra cui “Umanità Nova” quo- 


tidiano, “L'Unità” di Salvemi- 
ni e “La Rivoluzione Libera- 
le” di Gobetti. Insegnante nei 
licei di Cortona, Montepul- 
ciano e Camerino fra il 1923 
e il 1926, si trova costretto 
ad espatriare. 

In Francia Berneri va ad 
ingrossare la schiera dei fuo- 
riusciti italiani antifascisti e 
diventa una figura di primo 
piano nel movimento anar- 
chico internazionale. Inte- 
ressante il confronto che si 
stabilisce con “Giustizia e 
Libertà” unico raggruppa- 
mento nella sinistra a condi- 
videre insieme agli anarchi- 
ci la necessità di azioni di- 
rette e spettacolari contro il 
fascismo in Italia. GL dimo- 
stra molta disponibilità su 
questo terreno di comuni ini- 
ziative. 


| Perseguitato dall’OVRA, 


prima a Parigi, poi a Bruxel- 
les viene arrestato ed espul- 
so perché accusato, fra le 
altre cose, di aver progetta- 
to con alcuni compagni di 


Un rivoluzionario 
contro I totalitarismi 


attentare alla vita del mini- 
stro fascista Rocco. 
Berneri risulterà certo 
molto influente nel determi- 
nare gli orientamenti del 
movimento anarchico italia- 
no, circa la delicata questio- 
ne delle alleanze a sinistra, 
a partire dagli anni trenta. 
L'accostamento dell’Unione 
Sovietica alle potenze demo- 


cratiche induce un certo 


cambiamento strategico nel 


sistema delle intese fra le 
forze politiche. Comunisti e 
socialisti, certo in ossequio 
alle nuove direttive di Mosca, 
firmano nell'estate 1934 un 
patto d'unità e d'azione. Dal 
canto suo Giustizia e Liber- 
tà stabilisce un'intensa col- 
laborazione con l'Alleanza 


‘ Socialista Repubblicana. Per 


quanto concerne la parola 
d'ordine del “Fronte unico” 
antifascista gli anarchici la 
intenderebbero come unione 
dal basso e, soprattutto, ispi- 
rata all’azione diretta popo- 
lare fuori da ogni influenza 
autoritaria dei partiti politici. 


Contraria per questioni di 


principio a qualsiasi entri- 
smo nelle organizzazioni di 
massa del regime (la cosid- 
detta “strategia del lavoro 
legale” lanciata dal PCd’I), la 
pubblicistica libertaria, orien- 


tata più che altro all'impegno 


nella cospirazione armata, 
esprime anche un netto rifiu- 
to della proposta unitaria 


lanciata da riformisti e comu- 
nisti “bisognosi di gregge”. 
Nel 1935, al Convegno 
d'intesa degli anarchici ita- 
liani emigrati tenutosi a Sar- 
trouville (Parigi), si ratifica 
una scelta di campo irrever- 
sibile per quanto riguarda i 
possibili compagni di strada. 
Si tratta di una delimitazione 
ex-post di spazi politici già 
interdetti. Così, mentre già 
da tempo si era delineata nel 
movimento la consapevolez- 
za sulla natura effettiva del- 
la Russia sovietica date le 
notizie sulle repressioni in 
atto, si rafforza la constata- 
zione della incompatibilità 
della prassi anarchica con il 
comunismo bolscevico. Nel 
contempo si prende invece 
in esame l'eventualità di una 
“libera intesa” con: sindaca- 
listi, GL, repubblicani, con la 
dissidenza di sinistra in ge- 
nere. Sono scelte queste che 
rimarranno vigenti anche per 
il successivo decennio. Il 
rapporto con i giellisti non 
sarà tuttavia privo di qualche 
asprezza e di diffidenze 
mentre si paventano pericoli 
d’annessione. Propensi alla 
più stretta collaborazione 
antifascista, Berneri e com- 
pagni intendono però mante- 
nere integro il corpus teori- 
co dell’anarchismo, insieme 
alla loro identità. Nessuno 
s’illuda insomma; mai avreb- 
bero svolto “a parte che il 
rosmarino fa nell’arrosto”. Lo 
stesso con i repubblicani di 
sinistra, specie con i giova- 
ni, si cercano occasioni per 
fattive convergenze che su- 
perino gli antichi ostacoli 
posti dalla teologia mazzi- 
niana e dalle influenze mas- 
soniche nel PRI, che richia- 
mino piuttosto la tradizione 
sociale e popolare del repub- 
blicanesimo italiano. È così 
che le forze politiche “stra- 


. tegicamente affini” sono va- 


lutate in base all’antitesi ber- 
neriana “tra comunismo di- 
spotico centralizzatore o So- 
cialismo federalista liberale”, 
non più secondo il vecchio 
schema primo novecentesco 
riformisti / rivoluzionari. 
Giorgio Sacchetti 
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€ AREZZO: CONVEGNO 
DI STUDI SU BERNERI 


Convegno di studi storici - 
Camillo Berneri: 5 maggio 
1937 / 2007 - un libertario 
in Europa fra totalitarismi e 
democrazia, Palazzo della 
provincia / sala dei grandi. 
L'iniziativa è promossa da 
"Archivio famiglia Berneri - 
Aurelio Chessa" (Reggio 
Emilia) in collaborazione con 
l' Amministrazione provinciale 
di Arezzo. 

Camillo Berneri (Lodi 1897 - 
Barcellona 1937) giovane 
militante socialista a Reggio 
Emilia, aderirà poi all'anar- 


‘chismo. Nel 1916 si trasferi- 


sce ad Arezzo. Intellettuale, 
scrittore e pubblicista con. 
una vasta produzione, allievo 
di Salvemini all'università di 
Firenze, è amico, fra gli altri, 
di Pancrazi, Gobetti, Rossi e 
dei fratelli Rosselli. Espo- 
nente dell'Unione Anarchica 
Italiana, partecipa alla prima 
attività.antifascista clande- 
stina, è redattore e/o 
diffusore di vari fogli fra cui 
il "Non mollare". Esiliato in 
Francia, nel 1936 è frai 
promotori della sezione 
italiana della Colonna 
"Ascaso" CNT-FAI (cono- 
sciuta poi come la "Colonna 
Rosselli") composta da 
volontari antifascisti 
anarchici, repubblicani e di 
Giustizia e Libertà. Viene 
assassinato a Barcellona il 5 
maggio 1937 dai sicari di 
Stalin. 

Programma 

Sessione mattutina (ore 
09,30-13) interventi di G. 
Berti "L'anarchismo italiano e 


internazionale fra le due 


guerre"; G. Sacchetti: "Un 
intellettuale fra Arezzo, 
Firenze e Cortona". S. 
d'Errico: “Anarchismo e 
politica: il 'caso' Berneri"; F. 
Madrid Santos: "Evoluzione e 
interpretazioni del pensiero 


 berneriano"; E. Acciai: 


“Berneri e Rosselli in Spagna. 
L'esperienza della Sezione 
italiana della Colonna 
Ascaso"; C. Venza: 
"Barcellona, maggio 1937. Il 
nodo storico e politico"; F. 
Chessa: "Le nuove carte 


i dell'Archivio famiglia Berneri 


A. Chessa a Reggio Emilia". 
Sessione pomeridiana (ore 
15-19) interventi di C. De 
Maria: "Giovanna Berneri e la 
memoria di Camillo"; P. 
Adamo: “C. B. Tra militanza 
politica e riflessione intellet- 
tuale"; M. Palla: "C. Berneri e 
l'analisi del fascismo italia- 
no"; G. Carrozza: “En Russie 
bolcheviste : l'analisi di 
Berneri sull'Unione Sovietica 
tra gli anni ‘20 e 30"; F. 
Chessa: “Le nuove carte 
dell'Archivio famiglia Berneri 
A. Chessa a Reggio Emilia". 


UMANITÀ NOVA 


JK CARRARA: CONVEGNO 
SUL COMUNALISMO A 
SETTEMBRE 


21, 22,23 settembre 
Convegno: "Comunalismo 
libertario - autorganizzazio- 
ne autogestione autogoverno 
federalismo dal basso. 

In questo particolare 
momento storico, caratteriz- 
zato da guerre, oppressione 
e sfruttamento che i potenti 
seminano ovunque nel 
pianeta, ma anche dal 
risveglio di lotte popolari che 
dall'America Latina all'Italia 
riportano all'ordine del 
giorno il desiderio di un'al- 
ternativa sociale al sistema 
di dominio, ritrovarsi a 
Carrara come anarchici e 
libertari per un Convegno 
proposto dalla commissione 
comunalismo libertario della 
FAI e fatto proprio dal 
Convegno Nazionale FAI 
tenutosi a Correggio nel 
Novembre 2006, assume un 
significato non solo di 
pregnante attualità in cui 
dibattere analisi storiche e 
teoriche, scambiarci espe- 
rienze, discutere sulle 
prospettive future, ma anche 
un significato alquanto 
simbolico. 

Il 21, 22, 23 settembre 
2007 a Carrara, così come 
fecero gli anarchici ed i 
libertari nel 1945, discute- 
remo del “comune libero", 
del "federalismo dal basso", 
di ciò che amiamo chiamare 
Comunalismo Libertario. E 
intendiamo farlo in maniera 
non strettamente ideologica 
e distaccati dai contesti 
storico-sociali, ma da 
anarchici e libertari a 
diretto contatto con la 
realtà. | 

La tre giorni, tra relazioni e 
dibattito, abbraccerà tre 
specifiche sessioni: 

- La prima sarà dedicata alle 
radici storiche e teoriche 
della proposta federalista e 
comunalista dell'anarchismo 
sociale, alle realizzazioni 
autogestionarie e comunali- 
ste della rivoluzione sociale 
spagnola del 1936, ai propo- 
siti comunalisti della FAI al 
momento della sua costitu- 
zione nel secondo dopoguer- 
ra. | 

- La seconda sarà dedicata, 
invece, ai movimenti di lotta 
che hanno investito la scena 
sociale dalla seconda metà 
del secolo appena trascorso 
sino ad oggi, all'analisi/ 
riflessione delle iniziative 
‘anarchiche e libertarie in 
campo di autorganizzazione, 
autogestione, autogoverno, 
all'attualità e alle prospetti- 
ve del comunalismo liberta- 
rio. 

- La terza, attraverso | 


IS 


CERVIGNANO 

Per il secondo anno con- 
secutivo, a Cervignano del 
Friuli, il 1° maggio scendo- 
no in piazza i comitati, le 
associazioni e gruppi infor- 
mali di cittadini ambientalisti 
ed ecologisti deila regione 
per contestare le devastanti 
politiche ambientali della 
giunta regionale di centro- 
sinistra presieduta dal gover- 
natore Illy. 

Un migliaio le persone, 
“armate” di bandiere “No 
TAV”, che hanno partecipa- 
to al corteo dietro gli striscio- 


‘ ni dei numerosi comitati, nati 


su tutto il territorio friulano 
per fermare gli eco-mostri 
che si stanno attuando in re- 
gione, contro ogni principio 
di democrazia, con la com- 
plicità degli amministratori 
locali e delle diverse lobby 


Industriali e finanziarie. 


Progetti scellerati come la 
TAV o l'apertura di un nuovo 
cementificio nella Bassa 
Friulana; come le casse di 
espansione sul fiume Taglia- 
mento o la realizzazione in 
Carnia di una nuova auto- 
strada e di due nuovi elettro- 
dotti, solo per citarne alcu- 
ni. Progetti sostenuti dal Re 
del caffè Illy che vuole tra- 
sformare la regione in un 
corridoio di transito, con una 
lenta ed intollerabile distru- 
zione ambientale e sociale. 

Molto buona anche la pre- 
senza degli anarchici prove- 
nienti da tutta la regione e 
anche dal vicino Veneto che 
si sono distribuiti nei diversi 
comitati di riferimento. 

Al termine del corteo, do- 
po il comizio ufficiale, al qua- 


. le è intervenuto un rappre- 


sentante del comitato No 
Tav della Bassa Friulana, si 
è svolto una assemblea pub- 
blica molto partecipata dove 
hanno preso la parola tutti i 
fappresentanti delle asso- 
ciazioni ecologiste. 
L'assemblea si è conclu- 
sa con un invito a rivedersi 
a Trieste l11 e il 12 maggio 
per manifestare contro il 
summit internazionale sullo 
sviluppo sostenibile organiz- 
zato dalla Regione FVG con 
il sostegno dell'Unesco, del- 


l’Università e di alcuni centri. 


di ricerca. L'incaricato 


RAGUSA 


È ormai tradizione ven- 


tennale che a Ragusa gli 
anarchici organizzino una 
manifestazione il Primo Mag- 
gio. Nella centralissima 
Piazza Pola sono stati mon- 
tati gazebo e banchetti per 
libri, con esposizione di pan- 
nelli di controinformazione 
sulla politica locale (scempi 
urbani, stipendi della giunta 
comunale, pensioni d’oro 
degli ex deputati della pro- 
vincia) e sulle posizioni anar- 
chiche riferite ai principali 
temi d'attualità. 

Inoltre, a cura dei compa- 
gni di Catania, è stata espo- 
sta una interessante mostra 
di manifesti della rivoluzione 
spagnola. 

Il programma delle inizia- 
tive della giornata si è sno- 
dato a partire dalle 16,30, 
con un dibattito sulle condi- 
zioni di lavoro, introdotto da 
Natale della Federazione 
Anarchica Siciliana, al qua- 
le sono stati invitati ad inter- 


Primo Maggio di lotta 


venire il compagno Mililli, del 
Partito Comunista dei Lavo- 
ratori e il compagno La Ter- 
ra della CUB. Una discussio- 
ne importante e coinvolgen- 
te che ha sviscerato la que- 
stione del precariato, degli 
infortuni e della nocività, po- 
nendo il problema dei un 
maggiore coordinamento tra 
le forze politiche e sindacali 
alternative per far crescere 
una possibilità di rilancio del 
conflitto sociale, oggi messa 
in discussione dalla disgre- 
gazione di classe esistente. 

Dopo un bellissimo spet- 
tacolo di artisti di strada, 
svolto dai compagni dell’As- 
sociazione Tubajana, è ve- 
nuto il momento dell’atteso 
comizio di Pippo Gurrieri, per 
il quale ogni anno accorrono 
persone dalla città e dai co- 
muni limitrofi. 

È stato un intervento di 
oltre un’ora nel corso del 
quale sono stati scanditi i 


“principali temi di attualità, 


dalla guerra alle elezioni, 
dalla chiesa alle devastazio- 
ni ambientali, con forti ac- 
cenni alla politica locale, alle 
ruberie, le tasse, le truffe e 
gli sprechi che pesano sui 
cittadini. È stato ricordato il 
compagno Franco Leggio, 
morto in dicembre, nel primo 
Primo Maggio senza la sua 
presenza, ed ai numerosi 
giovani presenti sono state 


rivolte particolari argomenta- 


zioni volte a sensibilizzarli 
verso un impegno in prima 
persona perché possano de- 
cidere del loro futuro. Il co- 
mizio è stato interrotto co- 
stantemente da applausi ed 
ha riscosso un vivo succes- 
SO. 

È seguito il video sulla ri- 


. voluzione spagnola, nel cor- 


so del quale sono stati visti 
ancora molti manifesti della 
CNT-FAI, e quindi sono i co- 
minciati i concerti, con i 
gruppi locali Plain-D e Dio- 
sfera corporation. Molto atte- 
si da tantissimi ragazzi, fino 
alla mezzanotte hanno ani- 
mato il cuore della vecchia 
città coinvolgendo i presenti 
in un clima di generale entu- 
siasmo. 

Così anche questo Primo 
Maggio se ne è andato; un 
momento riuscito di propa- 
ganda delle idee anarchiche 
che premia lo sforzo delle 
compagne e dei compagni 
che con generosità e abne- 


‘«gazione, da Ragusa e da 


fuori, sono accorsi a dare un 
mano per la sua riuscita. 
Un'ulteriore occasione di 
conferma del.radicamento 
dell'anarchismo in questa- 
rea del territorio siciliano. 
L'’incaricato 


CARRARA 

Sono le otto e mezzo 
quando Carrara inizia a ri- 
suonare dei nostri canti in 
una limpidissima mattina con 
il palco addobbato dalle ban- 
diere rosse e nere che si sta- 


gliano davanti alla facciata in. 


marmo bianco del Teatro 
Animosi. 


Mentre i compagni inizia- 
no ad arrivare si fanno gli 
ultimi controlli all impianto e 
si allestisce il banchetto dei 
libri. 

Alle dieci la piazza è or- 
mai piena e iniziano gli inter- 
venti dal palco. 

E Natalia Caprili a intro- 
durre la manifestazione a no- 
me dei gruppi locali, ricor- 
dando le ragioni della gior- 
nata del Primo Maggio e la 
decisione, quest'anno, di de- 
dicare in particolare modo a 
Nicola Sacco e Bartolomeo 
Vanzetti e con loro ai milioni 
di lavoratori costretti ancora 
oggi a lasciare i propri paesi 
sperando di guadagnarsi un 
futuro migliore per trovare 
poi solo razzismo, violenza 
e miseria, la festa dei lavo- 
ratori carrarina. 

È stata poi la volta di Gio- 
vanni Pedrazzi dei cobas del 
marmo che si sofferma sulla 
continua e imperante preca- 


rizzazione del mondo del la- 
voro e sullo scippo dei diritti 
consolidati dei lavoratori da 
parte dei sindacati confede- 
rali, in accordo coi governi, 
ultimo il furto legalizzato del- 
la liquidazione. 

Prende dunque la parola 
il compagno Urbano a nome 
del comitato lavoratori cileni 
in esilio presenti anche con 


un loro striscione, con in in- 


tervento incentrato sulla so- 
lidarietà verso la lotta del 
popolo Mapuche in Cile. 

A seguire, il coinvolgente 
intervento del giovane Fede- 
rico Denitto, che dopo aver 
dato il benvenuto a tutti i 
compagni anarchici e non, è 
passato senza indugio a for- 
nire una fotografia concisa e 
completa del panorama po- 
litico da un punto di vista li- 
bertario, sottolineando come 
sia illusorio per l'elettorato di 
sinistra continuare a dare fi- 
ducia tramite il voto ai vari 


| schieramenti parlamentari di 


qualunque colore siano, e 
concentrando l’attenzione 
sul ruolo guerrafondaio inter- 
pretato dal governo nei ri- 
guardi dei paesi attualmen- 
te afflitti dall’orrore delle 
guerre di sterminio imperia- 


liste, con l'ulteriore aumen- 
to delle spese militari, in per- 
fetta continuità coni governi 
di destra o di sinistra che lo 


hanno preceduto. E passato 


poi a evidenziare come an- 
che in tema di immigrazione, 
al di là delle enunciazioni di 
principio, la politica concre- 
ta del governo mantenga le 
stesse linee guida di chi lo 
ha preceduto. La differenza 
è nella maggior presa in giro 
del proprio stesso elettorato, 
come macroscopicamente 
dimostrato dalla vicenda 
TAV, ove le dichiarazioni 
concilianti servono a coprire 
la determinazione del gover- 
no di sinistra a portare a ter- 
mine un’opera spacciata 
quale pubblicamente utile, 
mentre è solo l'ennesimo 
esproprio per usi privati del 
denaro pubblico, oltretutto 
proseguendo l’opera di de- 
vastazione del territorio na- 
turale del nostro paese, in 


Val Susa come altrove. 

Un intervento carico e spi- 
gliato interrotto più volte da- 
gli applausi della piazza che 
gli è anche valso subito il 
soprannome “Mitraglia” per il 
ritmo incalzante degno dei 
più abili rapper. 

Ha concluso gli interventi 
dal palco il più giovane degli 
oratori, il piccolo Luca con 
un brevissimo ma esplicito 
invito alla nostra classe diri- 
gente ad andarsene a... 

Finiti gli interventi il cor- 
teo, di circa mille persone; si 
muove quindi attraverso le 
strade del centro ingrossan- 
dosi man mano con gli ultimi 
ritardatari per portare le tra- 
dizionali corone di garofani 
rossi ai vari monumenti e la- 
pidi che ricordano momenti 
e figure importanti nella lot- 
ta per l'emancipazione uma- 
na, con una variante di per- 
corso rispetto agli anni pre- 
cedenti per deporne una al 
cippo in memoria di Sacco e 
Vanzetti inaugurato lo scor- 
so agosto. È 

Ringraziamo tutti i parte- 
cipanti e tutti coloro che han- 
no contribuito allo svolgersi 
della giornata. 
Gli incaricati 


MILANO 

Primo Maggio dal duplice 
volto a Milano: da una parte 
la manifestazione istituzio- 
nale che si svolge nella mat- 
tinata sul percorso tradizio- 
nale tra Porta Venezia ed il 
Duomo e che è sempre me- 
no partecipata, sempre più 
formale, sostenuta in preva- 
lenza dai quadri politici e sin- 
dacali. 

Dall'altra la manifestazio- 
ne/parata quasi rave del 
Mayday pomeridiano, pro- 
mossa dalla CUB e da vari 
organismi del lavoro preca- 
rio e dell’antagonismo, alla 


«quale hanno partecipato mi- 


gliaia e migliaia di giovani: 
un corteo festoso contrasse- 
gnato da numerosi TIR cari- 
chi di casse acustiche (e di 
casse di birra) che ha per- 
corso una buona parte della 
città per concludersi a notte 
inoltrata di fronte al Castel- 
lo, alternando interventi orali 
a musica. 

Ancora una volta la May- 
day si configura con un ten- 
tativo di dare corpo ad un 
settore sociale, come quello 
contraddistinto da precarie- 
ta e flessibilità oltre che da 
scarso se non nullo utilizzo 
delle professionalità acquisi- 
te, ricorrendo a strumenti di 
comunicazione e di espres- 
sione ritenuti idonei per fa- 
vorire il coinvolgimento del 
mondo giovanile, ormai 
estraneo ai riti del sindacali- 
smo istituzionale. 

Come Federazione Anar- 
chica Milanese siamo stati 
presenti alla Mayday con 
due gazebo/punti di diffusio- 
ne della nostra stampa e di 
presa di contatti (oltre che di 
ristoro), dopo che nella sede 


di viale Monza abbiamo or- 


ganizzato l’ormai tradiziona- 
le pranzo di Primo Maggio 
che, anno dopo anno, conti- 
nua a rappresentare un vali- 
do e simpatico momento 
conviviale di ritrovo del nu- 
meroso e variegato movi- 
mento milanese. 

max. 


JESI 
Come da programma c'è 
stato il comizio anarchico nei 
giardini “Sacco e Vanzetti”, 
adiacenti alla sede dei Cen- 
tro Studi Libertari “Luigi Fab- 
bri”, con la partecipazione di 
circa una cinquantina di per- 
sone, fra cui il sindaco di 
centro-sinistra, l'assessore 
alla cultura e alcuni immigra- 
ti senegalesi. Quasi tutti i 
presenti poi fra pranzo e 
cena hanno passato la gior- 
nata in sede. La sera c’è sta- 
to applaudito concerto al 
teatro Studio Morioni dei Li- 
beri Cantori.della marca e 
dei Linea Maginot. Buona la 
presenza di pubblico e la di- 
stribuzione di materiale di 
propaganda fra cui il foglio di 
controinformazione locale 
Controcorrente. 
L'incaricato 


Torino 


TORINO 

A Torino il Primo Maggio 
è ancora festa popolare, rap- 
presentazione collettiva di 
un sentire che ha nelle idee 
di libertà, emancipazione de- 
gli oppressi, eguaglianza ed 
internazionalismo dei riferi- 
menti ideali difficili da scal- 
fire. Negli ultimi anni la piaz- 
za torinese è divenuta sem- 
pre più contenitore eteroge- 
neo per anime diverse, ani- 
me in conflitto tra di loro in 
maniera secca. Quest'anno 
Torino è stata scelta per l'ap- 
puntamento nazionale di 
CGIL, CISL e UIL. Sul palco 
di Piazza S. Carlo sono in- 
tervenuti i tre segretari con- 
federali e il sindaco Chiam- 
parino. Erano presenti Ber- 
tinotti, Turco, Fassino. In 
piazza S. Carlo, radunatisi 
sin dalle 9, c'erano anche i 
No Tav, che hanno scelto di 
non fare il corteo per trovar- 
si sotto il palco e dire la pro- 
pria ai devastatori e sac- 
cheggiatori che sarebbero 
intervenuti. Bordate di fischi 


hanno accompagnato gli in- 
terventi del sindaco Chiam- 
parino e dei tre bonzi sinda- 
cali. 

Anche gli squatter torine- 
si si sono ritrovati sotto il 
palco ed hanno aperto uno 
striscione con la scritta “de- 
vastatore è lo stato”: imme- 
diata la reazione della Digos, 
guidata dal vicequestore 
Spartaco Mortola, oggi a To- 
rino, nel 2001 in servizio a 
Genova, dove, in occasione 
del G8 ebbe modo di distin- 
guersi. Oltre alla Digos inter- 
viene l’antisommossa della 
PS e la GdF che strattonano 
e calciano violentemente gli 
squatter sottraendo loro lo 
striscione. Successivamente 
il servizio d'ordine sindaca- 
le chiede ed ottiene dalla 
polizia che il gruppo venga 
allontanato da sotto il palco 
e poi circondato dai mazzieri 
del sindacato e da birri in 
tenuta d'assalto. 

In piazza Vittorio è lap- 
puntamento tradizionale per 
chi partecipa al corteo. La 
FAI torinese, che anche que- 
stanno ha promosso uno 


spezzone rosso e nero, è 
presente con la distribuzio- 
ne dei libri (un altro banchet- 
to è sin dalle prime ore in 
piazza S. Carlo) e con il pro- 
prio camioncino addobbato 
con bandiere anarchiche e 
No Tav. Sul fianco del ca- 
mion uno striscione con la 
scritta “Pace agli oppressi, 
guerra agli oppressori”. In 
apertura lo striscione “contro 
lo stato e il capitale azione 
diretta”. Vani i tentativi del 
servizio d'ordine sindacale di 
far spostare in coda il ca- 
mion rosso e nero, che si in- 
serisce nel corteo e sfila dif- 
fondendo le nostre canzoni 
intervallandole con brevi in- 
terventi dal microfono. In 
questi come nel volantino 
distribuito in piazza si ricor- 
da che questo è un primo 
maggio di guerra, con l'Ita- 
lia in prima fila con truppe e 
armamenti in Afganistan. Si 
argomenta come le politiche 
di questo governo ricalchino 
quelle del precedente nei 
confronti dei migranti, del 
militarismo, del lavoro. Si 
parla del sindacato di stato 
e del suo essere garante 
delle scelte governative, che 
in questi anni hanno eroso 
libertà e diritti. Lo stesso sin- 
dacato di stato che si è 
schierato per le grandi ope- 
re, la truffa miliardaria e le- 
gale del dopo tangentopoli. 
I comizi volanti sono accolti 
generalmente bene da gen- 
te che sente forte la difficol- 
tà di portare una bandiera 
della pace di fronte ad un 
governo che taglia | servizi 
ed aumenta la spesa milita- 
re. O anche gente che vive 
sulla propria pelle la preca- 


rietà del lavoro, i trasporti 
fatiscenti, la malasanità. Si- 
gnificativo un gruppo di No 
Tav della Val Sangone con 
bandiera della CGIL, scon- 
trarsi verbalmente con altri 


cigiellini proprio sul senso 


dello sviluppo, sulla neces- 
sità di scelte condivise. Il 
cosiddetto popolo della sini- 
stra è lacerato In maniera 
sempre più visibile e netta 
dalle scelte di questo gover- 
no e la piazza torinese mo- 
stra quello che i media cer- 
cheranno con ogni mezzo di 
occultare: un disagio forte 
che in alcuni casi diviene 


‘aperto dissenso. 


Lo spezzone rosso nero 
percorre via Po, attraversa 
piazza Castello ed imbocca 
via Roma dove incrocia il 
gruppo di squatter cui la po- 


lizia aveva rapinato lo stri- 


scione: immediatamente vie- 


ne aperto lo striscione ana- ` 


logo “Devastatore è lo stato 
— libertà per gli antifascisti” 
sottratto con la forza dalla 
digos dopo la contestazione 
alla fiaccolata del 25 aprile 
e poi riconsegnato ad una 


compagna che era andata in 


questura per farselo restitu- 


ire. 

Poco prima di piazza S. 
Carlo la polizia blocca l'in- 
gresso alla piazza allo spez- 
zone rosso e nero cercando 
di far deviare sulla sinistra il 
camion. Segue un fronteg- 
giamento al termine del qua- 
le il camion si ferma lì senza 
deviare e lo spezzone con i 
due striscioni entra in piaz- 
za. 

Il pranzo con festa nella 
sede della FAI conclude un 
primo maggio all'insegna 


della lotta. 
Eufelia 


VICENZA 

Per il 1° maggio il colletti- 
vo A_berica di Vicenza ha 
organizzato la “Festa del 
Non Lavoro”, un evento di li- 
bera espressione creativa, 
presso il Parco del Retrone. 

La giornata è iniziata alle 
10 con installazioni di vario 
tipo, create utilizzando ma- 
teriali di recupero, e ban- 
chetti di contro-informazione 
politica e artistica, prose- 
guendo con esibizioni di bu- 
rattinai, giocolieri e funam- 
boli. 

L’auto-organizzazione 
della giornata ha seguito il 
motto “porta ciò che vuoi tro- 
vare”, per cui ciascuno ha 
pensato a procurare vivan- 


de, bibite, scacchi, carte da 


gioco e tutto ciò che ritene- 
va adatto all’occasione. Tut- 
ti hanno comunque trovato 
un valido supporto nell’ango- 
lo eno-gastronomico di A_ 
berica. 

Il momento culminante è 
stato lo spettacolo teatrale 
ispirato all’'evolversi della 
lotta di resistenza contro la 
costruzione di una nuova 
base americana a Vicenza, 
con una scenografia allesti- 
ta direttamente nel parco nel 
corso del pomeriggio. 

L'affluenza all'evento è 
stata piuttosto consistente, 
anche grazie alla bella gior- 
nata, appena rinfrescata da 
un vento perfetto per gli 
aquiloni, mentre da un albe- 
ro irriverente sventolava la 
bandiera rossa e nera. 


a_berica@anche.no 


Maschere e illusioni del governo 


oi dalla 1° pagina 


. disegno di legge altro non è 
che la sistemazione in chia- 
ve giuridica delle conclusio- 
ni cui era pervenuta la Com- 
missione De Mistura sui CPT 
nel cui rapporto erano già 
state tracciate le linee per la 
riforma della Bossi-Fini. È il 
caso di dirlo, allora: a volte 
ritornano. Ritorna la Turco- 
Napolitano con i suoi vecchi 
arnesi sui quali era nata pro- 
‘prio la Bossi-Fini, e le nume- 
rose carote che vengono agi- 
tate per dimostrare la bontà 
del nuovo dispositivo na- 
scondono tutte dei durissimi 
bastoni. 

. Le semplificazioni buro- 
cratiche o l'allungamento 
della durata dei permessi di 
soggiorno non sono provve- 
dimenti di cui i ministri Ama- 
to e Ferrero dovrebbero 
compiacersi. Si tratta del 
minimo indispensabile che si 
sarebbe dovuto garantire da 
sempre. Lo stesso vale per 
quanto riguarda la proposta 
di abolizione del contratto di 
soggiorno: auspicabile, ma il 
bluff è dietro l'angolo. 

In questo disegno non c’è 
alcuna volontà di sganciare 
l'immigrato dal suo ruolo di 
lavoratore e, dunque, di sog- 
getto produttivo da spreme- 
re. La nuova legge puzza di 
vecchio a partire dal demen- 


ziale meccanismo della 
sponsorizzazione: un immi- 
grato potrà entrare in Italia 
se ci sarà un datore di lavo- 
ro pronto a garantire econo- 
micamente per lui, un ente 
istituzionale o un sindacato, 
oppure - incredibilmente - 
l'immigrato potrà autospon- 
sorizzarsi se dimostrerà di 
avere i soldi per il tempo ne- 
cessario a trovarsi un lavoro. 
Tenendo conto della realtà 
delle cose, e delle condizio- 


ni drammatiche in cui la. 


maggior parte dei migranti 
versa al momento in cui met- 
tono piede in Italia, questa 
proposta appare non solo 
impraticabile ma addirittura 
offensiva. Tanto più che solo 
due sono le categorie di im- 


migrati per le quali le porte 
sono sensibilmente più aper- 
te: le colf e le badanti (per il 


cui ingresso il governo è di- . 


sposto a derogare rispetto 
alle quote triennali previste 
dal disegno di legge) che 
fanno sempre comodo alla 
borghesia italiana, e i cosid- 
detti “talenti” ovvero l’élite 
economico-intellettuale dei 
flussi migratori. 

Professionisti, ricercatori, 
artisti e bella gente saranno 
ben accolti senza dover dare 
troppe spiegazioni: un’odio- 
sa discriminazione di classe 
che ha in Sarkozy un illustre 
predecessore oltre le Alpi 
(vedi Umanità Nova n 17 del 
14/05/2006). 


L'ispirazione classista di 


dalla 1° pagina 


proprio alle battaglie dei ponti dell'estate 2004 durante cui i 
soldati italiani spararono e uccisero un numero imprecisato 
di civili e presunti guerriglieri (la stessa magistratura milita- 
re, all’epoca, fece riferimento ad alcune centinaia di morti). 

Nello scorso novembre, era stata prospettata da parte 
della Procura militare di Roma l’archiviazione per il mare- 
sciallo Fabio Stival e il caporale Raffaele Allocca, entrambi 
delle truppe lagunari, accusati di aver ordinato e sparato 
contro un'ambulanza nella cosiddetta terza battaglia dei 
ponti, combattuta a Nassiriya nell'agosto 2004. Come è noto, 


questa suddivisione tra im- 
migrati buoni e immigrati cat- 
tivi trova il suo logico coro- 
namento nella mancata sop- 
pressione dei Centri di per- 
manenza temporanea desti- 
nati a recludere i non meglio 
precisati refrattari alla iden- 
tificazione. Va da sé che i 
meccanismi dell'espulsione 
e del respingimento alla fron- 
tiera continueranno a esser- 
ci perché ci saranno sempre 
immigrati identificati come 
clandestini. 

In attesa che si possa di- 
scutere di qualcosa di più 
concreto e operativo di un 
disegno di legge delega, è 
opportuno rilanciare da subi- 
to le lotte e le mobilitazioni 
antirazziste per smontare 


Medaglia a un assassino 


immediatamente questo di- 
segno di legge che non ap- 
porta miglioramenti sostan- 
ziali e non si configura nem- 
meno come un provvedimen- 
to di respiro riformista. Si 
tratta, al contrario, di una 
brodaglia avvelenata e ri- 
scaldata che guarda al pas- 
sato e non perde di vista 
l'orizzonte repressivo sul 
quale il governo italiano e 
tutti i governi europei hanno 
deciso di puntare per allar- 
gare e irrobustire le frontie- 
re della fortezza Europa alla 
quale milioni di immigrati tor- 
neranno a spingere prestis- 
simo. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


nell'’ambulanza erano morti alcuni civili, tra i cui una 
partoriente che stava venendo trasportata in ospedale; men- 
tre secondo la versione dei militari si trattava di un'autobom- 
ba. Lo scorso 7 marzo, il Gip di Roma ha chiesto invece 
l'imputazione dei due lagunari per “uso aggravato delle armi 


contro ambulanze”. 


Facile prevedere che, la decorazione per l’eroismo del 
tenente Massarotto che comunque prefigura uno scenario 
di guerra, contribuirà all’assoluzione dei due esecutori in- 


criminati. 


Altra Informazione 


IS 


interventi di diretti protago- 
nisti e testimonianze di 
solidarietà, passerà la parola 
ai movimenti No Tav e No dal 
Molin, ai movimenti emergen- 
ti nell'America latina e 
soprattutto in Messico, alle 
esperienze pratiche anarchi- 
che e libertarie sul terreno 
autogestionario e 
dell'autogoverno. 
Tre giorni di discussione a 
largo raggio e di scambio di 
esperienze, che auspichiamo 
possano contribuire a 
proiettarci verso nuovi 
approdi in cui poter confron- 
tare differenze, cogliere 
affinità e produrre iniziative 
protese a rendere l'anarchi- 
smo sociale sempre più 
visibile: come denuncia delle 
iniquità sociali, come propa- 
ganda di valori e principi, ma 
soprattutto come proposta 
pratica nel qui ed ora per 
un'alternativa rivoluzionaria 
all'esistente. 
FAI - Federazione Anarchica 
Italiana - Commissione 
comunalismo libertario 


G ADESIVI 
ANTICLERICALI 


Sono stati ristampati gli 
adesivi sono in bianco e nero 
e di 10 cm di diametro 10cm 
con la scritta “religione a 
scuola: no grazie". 

Per info tel Pierino del 
circolo Giordano Bruno di 
Milano 023506411 ore pasti 


Ç LOTTA DI CLASSE: 
NUMERO SUL TFR 


È uscito il numero di maggio 
di "Lotta di Classe" organo 
dell'Unione Sindacale 


‘ Italiana USI-ATT. Si tratta 


del n.100 della nuova serie. 
E un numero speciale 
dedicato al TFR. Contiene il 
documento nazionale del- 
l'USI "No al furto delle 
pensioni e del TFR" e altri 
contributi al tema come 
"Progettare oltre il TFR" e 
"La riforma del TFR storia- 
inganni-anticostituzionalità”. 
Lotta di Classe si può 
richiedere all'indirizzo 
elettronico careri@libero.it 
Per abbonamenti utilizzare il 
conto corrente postale 
10284602 intestato a Unione 
Sindacale Italiana, via 
Dalmazia 30, 60126 Ancona. 
La quota per abbonarsi è di 
15,00 euro in su: 
Ricordiamo che a causa della 
periodicità non sempre 
puntuale un abbonamento 
vale per dodici numeri 
consecutivi del giornale al di 
là dell'anno in cui si effettua 
l'abbonamento. 
La Redazione di 
"Lotta di Classe" 


umanità NOVa 


no VARA: 19 MAGGIO 
MANIFESTAZIONE 
CONTRO GLI F 35 


Vogliono assemblare i nuovi 
cacciabombardieri americani 
F 35 nell'aeroporto di 
Cameri. Vogliono costruire 
armi di distruzione di massa 
a due passi da casa nostra. 
Vogliono spendere un sacco 
di soldi che vengono così 
sottratti ad altri utilizzi di 
più alto valore sociale. 
Vogliono dare il colpo di 
grazia ai delicati equilibri 
ambientali delle nostre zone. 
Per opporci alle loro politiche 
militariste e di devastazione 
territoriale ed ambientale: 
Manifestazione e corteo a 
Novara sabato 19 maggio 
partenza alle ore 15 dalla 
piazza della stazione 
| ferroviaria. 
Contro gli F 35 - Contro le 
fabbriche della morte - 
Contro le basi militari - 
Contro tutte le guerre - 
Contro tutti gli eserciti 
Coordinamento 
contro gli F 35 
informazioni in 
www.zetapoint.org 


Jk rorINO: PRESIDIO 
CONTRO GLI F 35 


Sabato 12 maggio alle 10 
presidio antimilitarista al 
Balon contro gli F35 che il 
governo italiano ha deciso, di 
concerto con quello statuni- 
tense, che verranno assem- 
blati in Piemonte, a Cameri, 
nei pressi di Novara. 

La fusoliera a le ali del 
bombardiere invisibile 
verranno costruite a Torino. 
L'opposizione alla guerra ed 
al militarismo parte dai 
nostri territori, dai luoghi 

- dove viviamo che vengono 
contaminati dalle produzioni 
belliche. 

Gettiamo sabbia nel motore 
del militarismo. 

Distro, arredo urbano e 
Alessio Lega in concerto 


Il 19 maggio parteciperemo 
al corteo di Novara contro 
gli F35 indetto dal Coordi- 
namento interregionale 
contro gli F35. 

Fed. Anarchica Torinese 


| Spedizione in a.p. art. 
| ge 662/96 - Filiale di 


Lla Cooperativa F politogran 


PORDENONE 

- Anche quest'anno, per il 
terzo anno consecutivo, AN 
non si è fatta viva in piazza 
il 25 aprile. Addirittura, la 
destra locale ha rinunciato 
anche alla manifestazione 
che da due anni organizza il 
24 aprile per ricordare tutti i 
(loro) morti: una scelta impo- 
sta dalle mobilitazioni degli 
antifascisti e degli anarchici 
che, anno dopo anno, han- 
no visibilmente aumentato il 
loro consenso. 

La scelta di mobilitarci an- 
che quest'anno è nata dalla 
necessità di non “mollare” la 
piazza e dare una risposta ai 
provvedimenti di stampo re- 
pressivo che hanno colpito 
alcuni compagni durante le 
precedenti edizioni del 25 
aprile. 

Pertanto, abbiamo deciso 
di presenziare alla manife- 


. stazione ufficiale con uno 


striscione (durante la quale 
è stato distribuito un volanti- 
no) per poi continuare ad 
occupare la piazza con un 
banchetto, musica e distribu- 
zione di cibo e bevande. La 


| partecipazione è stata buo- 


na. Circa un quarantina di 
compagni e compagne han- 
no raccolto l'invito della RAF 
(Resistenza Antifascista). 
La visibilità mediatica è 
stata deboie e quel poco che 
è passato mirava a far pas- 
sare gli anarchici e gli anti- 
fascisti come dei violenti. 
Poco spazio alla nostra ini- 
ziativa e ampio spazio nei 
giorni precedenti il 25 aprile 
alle dichiarazioni di espo- 
nenti di AN. 
. Lino 


UDINE 

Da alcuni mesi si segnala 
a Udine un preoccupante fio- 
rire di attività dell'estrema 
destra: diverse aggressioni e 
intimidazioni di stampo neo- 
nazi sono avvenute nei con- 
fronti soprattutto di studenti 
e di giovani con un look “di 
sinistra”, davanti alle scuole 
ci sono stati volantinaggi fa- 
scisti sistematici e banchetti 
con diffusione di materiale 
omofobico, sessista e razzi- 
sta. Mani “ignote” riempiono 
i muri della città di svastiche, 
celtiche e scritte naziste che 
il Comune si guarda bene dal 
cancellare. 

Di fronte a questi fatti si è 
costituito in città un Coordi- 
namento Antifascista (in cui 
sono presenti | compagni 
anarchici/e del Centro Socia- 
le Autogestito) che, tra le sue 
varie attività, ha partecipato 
alla manifestazione ufficiale 
del 25 aprile distribuendo un 
volantino di denuncia. Termi- 
nato il corteo ufficiale in 
piazza XXVI luglio il Coordi- 
namento ha organizzato una 
propria presenza autonoma 
che ha visto una notevole 
partecipazione. 

Mauro 


| TRAPANI 


Il 25 aprile, anniversario 
della Liberazione, è stato fe- 
steggiato a Trapani con una 
importante e apprezzata ini- 
ziativa promossa dal locale 
Coordinamento per la Pace 
e dai Cobas in uno degli an- 
goli più suggestivi della cit- 
tà, il lungomare di San Libe- 
rale. Dal primo pomeriggio 


fino alla tarda serata, i tra- 
panesi hanno potuto fruire 
del materiale informativo 
messo a disposizione dalle 
associazioni che hanno par- 
tecipato all'evento, hanno 


ascoltato buona musica e 


hanno avuto l'opportunità di 
riflettere e confrontarsi sul- 
l'importanza dei valori del- 
l'antifascismo e della Resi- 
stenza. Il contributo degli 
anarchici alla buona riuscita 
dell’iniziativa è stato sottoli- 
neato da un nutritissimo ban- 
chetto di stampa anarchica e 
libertaria, dal massiccio vo- 
lantinaggio e da una bella 
mostra fotografica dedicata 
al ruolo che gli anarchici eb- 
bero nella lotta di liberazio- 
ne dal nazifascismo. Infine, 
due compagni anarchici so- 
no intervenuti al microfono e 
hanno evidenziato - più vol- 
te interrotti dagli applausi - 
l'attualità dell’azione antifa- 
scista intesa come opposi- 
zione a qualunque dominio e 
a qualsiasi ingiustizia. La 
conclusione della bella gior- 
nata è stata scandita dal- 
l'esibizione di due band lo- 
cali. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


MILANO 

Le ricorrenze sono fonda- 
mentali per la politica, come 
per la religione. Così, per la 
Repubblica Italiana, ricorda- 
re ogni anno il mito fondativo 
delle proprie istituzioni, è un 
fatto importante per giustifi- 
care la propria esistenza e 
scongiurare quella separa- 
zione sempre più evidente 
tra se e la società civile. Ma, 
mentre in tutta Italia questa 
giornata è festeggiata quasi 
unicamente dai rappresen- 
tanti dello stato e da qualche 
vecchio reduce, a Milano ha 
conservato negli anni una 
particolare partecipazione 
popolare. 

Anche quest'anno, quindi, 
una manifestazione sentita 
dalla gente di sinistra, da 
settori delle classi lavoratri- 
ci, così come dai giovani 
antifascisti. Ovviamente da 
parte nostra, pur sentendo la 
necessità di scendere in 
piazza per incontrare questo 
popolo e condividendo que- 
sta necessità con i compa- 
gni delle varie realtà che 
compongono il Coordina- 
mento Milanese contro la 
Guerra, non abbiamo potuto 
fare a meno di sentirci a di- 
sagio in un pentolone dove 
c'era di tutto, ma veramente 
qualsiasi cosa. Infatti la no- 
stra scelta non è stata pro- 
prio quelia della partecipa- 
zione al corteo. Insieme al 
coordinamento, la Federa- 
zione anarchica milanese ha 
organizzato un presidio in 


Piazza San Babila, a cui 


hanno partecipato un centi- 
naio di compagni. Un presi- 
dio composto da diverse ani- 
me, con lo scopo di denun- 


‘ciare la politica bellicista e di 


sudditanza agli USA del go- 
verno italiano, in barba agli 


di Federico Ferretti, 


ideali pacifisti e di non vio- 


lenza tanto sbandierati da 


alcuni partiti governativi, 
pubblicizzando inoltre la ma- 
nifestazione novarese del 19 
maggio contro la produzione 
locale degli aerei di guerra 
F 35. Ovviamente è stato 
assolutamente inevitabile, 
ed anche giusto da un certo 
punto di vista, che alcuni 
personaggi della politica no- 
strana o alcuni settori del 
corteo, come quello sionista, 
siano stati fischiati. | giorna- 
li ovviamente hanno fatto un 
polverone assolutamente 
sproporzionato su queste ul- 
time vicende, quando in re- 
altà si sono concluse in po- 
chi minuti, qualche fischio, 
slogan e insulti. 

Tra l'altro era tutto. già 
ampiamente previsto, dato 
che questa era la seconda 
edizione. Infatti il settore 
sionista del corteo, posizio- 
nato opportunisticamente 
dietro | reduci dei campi 
lager, questo 25 aprile ha 
portato uno striscione con su 
scritto “anche 5000 sionisti 


‘hanno liberato l'Italia”. A par- 


te l'arroganza implicita, visto 
che loro, come al solito, dan- 
no per scontato che tutti gli 
ebrei dovessero essere sio- 
nisti, ma oltretutto era chia- 
ro la loro volontà di provoca- 
re chi nella sinistra riconosce 
in Israele uno stato che sta 
annichilendo e assassinan- 
do i palestinesi. 

La contestazione è stata 
contenuta ed anche motiva- 
ta durante il comizio. Inoltre, 
è stata giusta, visto l’odiosa 
opera mistificatrice che fa il 
sionismo, appropriandosi del 
dramma della Shoah per giu- 
stificare la sua esistenza ed 
il suo operato. 

Ciò su cui non potremo 
mai essere d'accordo con i 
compagni comunisti del co- 
ordinamento, è sulla secon- 


da strofa del loro slogan pre- 


ferito. Anche noi ci auspi- 
chiamo una “Palestina libe- 
ra”! Ma, proprio per questo, 
non l’auguriamo di certo 
“rossa” ai palestinesi. Che al 
danno di dover subire la vio- 
lenza dello stato sionista, 
debbano pure dover soppor- 
tare il peso di uno stato co- 
munista, questo mi sembra 
troppo! 

Riccardo Bonelli 


IMOLA 

“Vino rosso, ovviamente, 
e buon cibo e tanta musica 
alla festa degli anarchici”. 
Così hanno titolato i giornali 
locali per raccontare il 25 
aprile libertario e antifascista 
organizzato dai Gruppi Anar- 
chici Imolesi e dal Circolo 
Culturale Autogestito Peace- 
maker. E in effetti vino ros- 
so, buon cibo e ottima musi- 
ca non sono affatto mancati 
in questa giornata. 


AI mattino, in una piazza 


cittadina, il pubblico comizio 
della 
Federazione Anarchica Ita- 
liana. Davanti a un numero- 
so pubblico, attirato dal vo- 


Memoria resistente 


lantinaggio effettuato alla 
manifestazione istituzionale 
e dalla propaganda murale 
dei giorni precedenti, Ferretti 
ha coniugato con efficacia il 
senso della passata ma sem- 
pre attuale esperienza parti- 


: giana e antifascista con lur- 


genza della lotta contro tut- 
te le forme di oppressione 
che ancora impediscono la 
piena liberazione della so- 
cietà. Individuando soprat- 
tutto nel militarismo, nel cle- 
ricalismo, nello sfruttamento 
capitalista e nel razzismo le 
persistenti eredità di quel 
fascismo che fu, sì, distrutto 
come regime nel 1945 ma 
che ancora alberga e si ali- 
menta nelle pieghe del pote- 
re. Al termine del comizio si 
è consumato, nel cortile del- 
la sede dell'Archivio della 
Fai, il ricco pranzo di cui si è 
detto — l'anarchia è la socie- 
tà dell'abbondanza - al qua- 
le hanno fatto onore, allieta- 
ti dalle musiche della banda 


popolare “Sarach e Tra- - 


bach”, una cinquantina di 
compagni. Nel pomeriggio, 
nella serena cornice del par- 
co, lo spettacolo teatrale “De 
composizione scomposta di 
un uomo”, nel quale ia com- 
pagnia TeatR.OinMovimen- 
to” ha ricostruito con passio- 
ne ed emozione, il dramma 
vissuto a Boston, ottant’an- 
ni orsono, dagli anarchici 
Sacco e Vanzetti. A seguire 
l'applauditissimo concerto 
del cantautore Andrea Paro- 
di, che ha presentato al pub- 
blico molte delle sue belle 
composizioni. AI termine lo 
straordinario concerto del 


‘contrabbassista Roberto 


Bartoli e della cantante e fi- 
sarmonicista forlivese Paola 
Sabbatani, durante il quale 
sono stati eseguiti “canti so- 
ciali e anarchici di fine 800”. 
Tutto ad un livello altissimo, 
ma particolarmente emozio- 
nante l'esecuzione delle 
“Quattro Stagioni”, seguita 
da circa centocinquanta per- 
sone, in un silenzio quanto 
mai significativo. La giorna- 


ta si è conclusa, e come po- 


teva essere altrimenti, con il 
canto collettivo di “Addio 
Lugano bella”. 

Oltre a ringraziare e salu- 
tare tutti gli intervenuti, mol- 
ti dei quali giunti anche da 
altre località, ci sembra do- 


veroso ricordare il contribu- 


to fondamentale, per la per- 
fetta riuscita dell'intera gior- 
nata, dei compagni e delle 
compagne del Peacemaker, 
come sempre ottimi, solida- 
li, e soprattutto insostituibili 
collaboratori e collaboratrici. 

L'incaricato 


BOLOGNA 

Una cinque giorni antifa- 
scista e antirazzista ha ca- 
ratterizzato le iniziative dei 
“movimenti” bolognesi dal 21 
al:25 aprile 2007. 

Promosso principalmente 


dall'Assemblea Antifascista 


Permanente di Bologna 
(AAP) e dal Coordinamento 
Migranti di Bologna e provin- 


cia, questo aprile antifasci- 
sta ha raccolto l'adesione e 
la partecipazione di diverse 
situazioni: dal circolo anar- 
chico “Camillo Berneri” di 
Bologna al centro sociale 
XM24, dallo spazio sociale 
VAG 61 ad individualità del 
Lazzaretto occupato, dal 
Coordinamento Studentesco 
cittadino a diverse situazio- 
ni universitarie (Spa, Aula C, 
collettivo studenti migranti), 
con la partecipazione del- 
l’USI-AIT. 

L'iniziativa è partita saba- 
to 21 aprile, alle ore 16, con 
un convegno organizzato da 
AAP presso l'istituto “Ferruc- 
cio Parri” (Istituto Nazionale 
per la storia del movimento 
di liberazione in Italia). Ade- 
sione del Parri e dell’ANPI 
bolognese. Hanno preso la 
parola: Rudy Leonelli del- 
lFAAP che ha introdotto il 
convegno — “Azione cultura- 
le e azione militante per con- 
trastare autoritarismo, razzi- 
smo e fascismo” — e presen- 
tato il programma della cin- 
que giorni; Armando Sarti, 
presidente della sezione del- 
la Bolognina dell’ANPI che 
ha presentato una sua per- 
sonale ricerca sul campo di 
concentramento delle Caser- 
me Rosse; Mauro Raspanti 
del centro “Furio Jesi” e del- 
la scuola di pace di via Lom- 
bardia che ha messo in evi- 
denza la natura fascista del 
razzismo comunque camuf- 
fato, sottolineando il falso 
mito dell’italiano “brava gen- 
te” con cui si è teso a smi- 
nuire le responsabilità del 
regime del ventennio e la 
continuità delle posizioni 
razziste nel regime contem- 
poraneo; Mario Coglitore, 
storico e ricercatore di Vene- 
zia, che con una interessan- 
te relazione sulla dimensio- 
ne “culturale” del fascismo 
ha messo in evidenza la 
persistenza della “destra 
profonda” nella contempora- 
neità, rilevando i caratteri 


profondi delle derive autori- 


tarie che si innescano nel- 
l'immaginario della “piccola 
borghesia”; Walter Siri, an- 
cora per l’AAP, è intervenu- 
to per sottolineare la neces- 
sità dell’azione militante an- 
tifascista di fronte allo strut- 
turale rapporto di contiguità 
che lega destra militante e 
forze armate dello stato. Ha 
chiuso le relazioni Luca 
Alessandrini, direttore del- 
i Istituto “Parri” con una re- 
lazione sulla “liberazione 
di Bologna” legata alla data 
del 21 aprile del '45 quando 
le truppe americane e ingle- 
si entrarono a Bologna; nel 
suo intervento uno squarcio 
delle dinamiche della resi- 
stenza partigiana nella pro- 
vincia di Bologna. 
Domenica 22 aprile, alle 
ore 17, è iniziata in piazza 
dell'Unità la festa-manifesta- 
zione organizzata dal Coor- 
dinamento Migranti di Bolo- 
gna e provincia. Al suo se- 


m 


rane 


condo anno, questa manife- 
stazione sottolinea la neces- 
sità di una nuova liberazio- 
ne di fronte al razzismo e alle 
sue politiche. Centinaia di 
immigrati di ogni nazione e 
colore (dai peruviani ai cine- 
si passando per africani e 
slavi) hanno animato la piaz- 
za e partecipato attivamen- 


te all'iniziativa. Banchetti. 
con cucina etnica curata dai 


senegalesi; canti, musiche e 
balli (ancora senegalesi, 
marocchini, peruviani); pro- 
lezione di due filmati-inchie- 
sta sulla condizione e le lot- 
te degli immigrati; numerosi 
interventi sia di denuncia 
delle politiche governative 
(ormai infinita pletora di 
provvedimenti, tutti del me- 
desimo segno che vanno 
dalla legge Martelli, alle Tur- 
.co — Napolitano, alla Bossi 
— Fini, alla Amato — Ferrero) 
che delle condizioni di vita e 
di lavoro con particolare ri- 


guardo alla vita nei cantieri 


edili e nelle fonderie. 

Un ulteriore momento del- 
l'attività di questo coordina- 
mento (ormai noto ai lettori 
di UN) che si determina co- 
me spazio dell’autorganizza- 
zione del proletariato immi- 
grato in Italia e che costrui- 
sce sulla solidarietà e la pra- 
tica assembleare nonché 
sull'azione diretta il proprio 
percorso di lotta e di libera- 
zione. 

Lunedì 23 aprile, alla se- 
ra, presso Il circolo Iqbal Ma- 
sik (zona Barca), cena di 
autofinanziamento e assem- 
blea generale dell’AAP. 
Grande partecipazione e ot- 
timo confronto con compa- 
gne e compagni del quartie- 
re sulle iniziative di vigilan- 
za e azione antifascista. 

Martedì 24 aprile, di nuo- 
vo in piazza dell'Unità per la 
Festa della Resistenza Po- 
polare. Tutti i gruppi promo- 
tori delle 5 giornate sono 
presenti: molti banchetti con 
libri, giornali, opuscoli; ban- 
chetti con dolci, vino e birra; 
un intero pomeriggio carat- 
terizzato da un continuo sus- 
seguirsi di interventi di carat- 
tere culturale. Per brevità ci 


limiteremo ad un elenco: let- 


ture di brani e poesie da par- 
te di Pino de Marc e i “poeti 
resistenti”; azione teatrale 
del “Teatro Antifascista” che 
riprende tutti i temi della lot- 
ta, dagli anni venti agli anni 
cinquanta con un particola- 
re inciso sulla rivoluzione 
spagnola; concerto dell Hard 
coro “De Marchi” della scuo- 
la popolare di musica Ivan 
Illich con canzoni del reper- 
torio anticlericale e anarchi- 
co; spettacolo del gruppo te- 
atrale “Maria e Libero dal 
Fosco” che ha rappresenta- 
to “l’Incendiario” di Palazze- 
schi; intermezzi delle “Onde 
Bastarde” dell’XM24 che 
IR da “figli dell’offici- 
a” alla tecno per tornare al- 
na della rivolta”. 
Centinaia di giovani han- 
no partecipato a questa gior- 
nata di chiaro segno liberta- 
rio sia nei contenuti che nel- 
la coreografia. 

Per finire, mercoledì 25 
aprile, mentre una folta rap- 
presentanza dell’AAP parte- 
cipava alla manifestazione 


antifascista indetta a Mode- 
na da Libera; una quaranti- 


“na di compagne e compagni 


si sono ritrovati al centro ci- 
vico di via Faenza in compa- 
gnia di Paolo Finzi, della re- 
dazione di A-Rivista anarchi- 
ca, che ha presentato il lavo- 
ro “a forza di essere vento”. 
Un bilancio più che positi- 
vo chiude questa cinque 
giorni. Le caratteristiche, ol- 
tre alla buona partecipazio- 
ne a tutte le iniziative, che ci 
preme sottolineare, così co- 
me riportato in diversi volan- 
tini degli organizzatori, è la 
diffusione di questa presen- 
za nella città: in cinque gior- 
ni si sono toccati quattro 
quartieri con una presenza 
visibile e qualificata, effica- 
ce presenza di propaganda 
ma anche concreta opera di 
contrasto alla presenza “so- 
ciale” delle forze reazionarie, 
autoritarie, razziste e fasci- 

ste. 
Redb 


TORINO 

Un 25 aprile segnato dal 
processo contro 10 antifasci- 
sti alla sbarra per “devasta- 
zione e saccheggio”. Nella 
mattinata del 24 nell’aula 3 
del tribunale di Torino sono 
sfilati altri testimoni dell’ac- 
cusa, tutti poliziotti, interro- 
gati sul corteo del 18 giugno 
2005, quando una carica di 
polizia disperse in via Po cir- 
ca 500 manifestanti scesi in 
piazza per denunciare l’ag- 
gressione squadrista al col- 


tello della settimana prece- 


dente. | fatti sono noti: nella. 


notte tra il 10 e l'11 giugno 
del 2005 circa una ventina di 
fascisti si introdusse di not- 
te nella casa occupata il 
Barocchio, ferendo due oc- 
cupanti. Uno dei due, l’inte- 
stino traforato da un fenden- 
te, dovette essere operato 
d'urgenza. Solo per un caso 
non ci scappò il morto, l’en- 
nesimo, nelia lunga teoria di 
assalti e aggressioni che 
caratterizza questo primo 
decennio del secolo. Tutti 
episodi che politici e media 
minimizzano, trattandoli alla 
stregua di scontri tra bande, 
al limite con la delinquenza 
comune, senza particolare 
rilievo politico. 

Anche nella nostra città, 
che si sfregia della medaglia 
d’oro per la Resistenza, le 
autorità cittadine hanno 
ignorato le violenze fasciste, 
ma non hanno mancato di 
condannare vivamente anti- 
fascisti che rischiano da 8 a 
15 anni per aver partecipato 
ad un corteo in cui qualche 
decina di tavolini e sedie finì 
in mezzo alla strada per pa- 
rare una carica durata non 
più di cinque minuti. 

Lo scorso anno, l’ineffabi- 
le sindaco Chiamparino, in 
occasione del corteo indetto 
dalla FAI per il 10 giugno, ad 
un anno dai ferimenti e a 
pochi giorni dall’inizio del di- 
battimento, dichiarò che nes- 
sun corteo poteva essere più 
distante da lui tranne, forse, 


uno di Forza Nuova. Notate 
il “forse”. 
Nella mattinata del 24 un 


. presidio di solidarietà si è 


tenuto di fronte al tribunale 
di Torino. 

In serata alla tradizionale 
fiaccolata del 25 aprile, che 
ogni anno si svolge alla vigi- 
lia del giorno in cui si ricor- 
da l'insurrezione contro il fa- 
scismo del 1945, ha avuto un 
prologo imprevisto da chi 
vorrebbe che la Resistenza 
fosse imbalsamata nelle ce- 
rimonie ufficiali. 

Ospiti non invitati, si sono 
presentati un gruppo di anar- 
chici che hanno aperto uno 
striscione di fronte al gonfa- 
lone della città. Sullo stri- 
scione campeggiava la scrit- 
ta “Devastatore è lo Stato — 
Libertà per gli antifascisti - 
FAI”. Dopo una cinquantina 
di metri è intervenuta con la 
forza la polizia che ha spin- 
tonato gli anarchici e ha sot- 
tratto violentemente lo stri- 
scione. 

Una funzionaria ha grida- 
to “Siete di fronte al gonfa- 
lone con la medaglia d’oro 
per la Resistenza”. Gli anar- 
chici hanno risposto che su 
quella medaglia loro ci sta- 


. vano sputando addosso. 


Peraltro i primi a sputare 
su quella bandiera sono i va- 
ri Chiamparino e Bresso, gli 
stessi che tacciono di fronte 
alle violenze fasciste e cri- 
minalizzano gli anarchici. 

Un rappresentante delle 
organizzazioni partigiane è 


intervenuto per chiedere alla 
polizia di placarsi ma è sta- 
to cacciato in malo modo. ll 
giorno successivo la Stampa 
ha pubblicato un articolo al- 
l'insegna della fantasia al 
potere e il Tg 3 ha dato la 
notizia con alcune brevi im- 
magini della contestazione. 

Il 25 aprile di fronte alla 
lapide che ricorda il partigia- 
no anarchico Ilio Baroni, ca- 
duto in combattimento il 26 
aprile del 1945, sono stati 
deposti dei fiori ed è stato 
fatto l'ormai tradizionale 
brindisi. Roberto Prato della 
FAI torinese ha poi ricorda- 
to la vicenda dei 10 antifa- 
scisti sotto processo, segui- 
to dall'intervento di uno di 
loro, Tobia Imperato, che ha 
ricordato i 10 anarchici tori- 
nesi caduti combattendo il 
fascismo in Spagna tra il 
1936 e il 1939. 

Nel pomeriggio gli squat- 
ter torinesi hanno fatto una 
festa ai giardini ir-Reali di 
fronte al Fenix sgomberato il 
20 luglio 2005, lo stesso 
giorno che alcuni dei 10 an- 
tifascisti oggi sotto processo 
venivano arrestati. | 

Lo striscione sequestrato 
il 24 aprile è stato riconse- 
gnato alcuni giorni dopo ad 


una compagna recatasi in . 


questura per farselo restitu- 
ire. Lo stesso striscione ha 
fatto la sua ricomparsa al 
corteo del 1° maggio. L’anti- 
fascismo non si arresta né si 
processa. 

ma. ma. 


GIULIO ROSSI 


erano tutte le forme di autoritarismo e tutte le istanze rea- 
zionarie. Preti, fascisti, stalinisti, padroni erano i suoi nemi- 
ci ma spesso si scontrava anche con “compagni” arroganti 


o supponenti. 


Amante dell’arte, artista egli stesso: innumerevoli sono i 


17 aprile 1948 — 17 aprile 2007. Il gioco del destino ha 


fatto sì che Giulio (Giuliano Rossi) sia morto nel giorno in 
cui avrebbe compiuto i suoi 59 anni. 

In questo gioco biografico ci sta un pezzo della storia di 
Giulio. Uno dei “vecchi” del movimento anarchico bologne- 


se. Uno che era nato “di là dalla ferrovia” a rimarcare la sua 
collocazione di classe ancorché la sua scelta rivoluziona- 


ria. Un compagno che aveva attraversato tutte le lotte del 


mezzo secolo passato. Il mio personale ricordo va a Giulio 


‘e ad altri “vecchi compagni” del collettivo anarchico della 


zona sud di Bologna (Chiesa Nuova, la Foscherara, la 
Ponticella, S. Rufillo, Rastignano). Sono loro i primi anar- 
ci:ivi che ho conosciuto quando andavano in giro per bar, 
fra una scritta murale e l’altra, fra un’affissione di mankesli 
e l’altra, fra un volantinaggio e l’altro. 

La caratteristica di Giulio, oltre il suo carattere stive 


‘erano le “mani d’oro”, La particolare abilità manuale dell’ar- 


tigiano e dell'artista. Questo non significava la sua distanza 
dalla lettura o dai dibattiti, anzi era attento e appassionato 
nelle immancabili discussioni che caratterizzano ogni riunio- 
ne anarchica. Ma, dopo “poche chiacchiere”, lui tramutava 
in fatti ciò che si discuteva: da uno striscione ad un quadro, 
da un impianto di serigrafia alla copertura della sala riunioni, 
dall'impianto elettrico a quello idrico nelle case occupate. 
Anarchico a tutto tondo: il bersaglio delle sue iniziative 


disegni, quadri, fusioni, sculture, incisioni, litografie che ci 


ha lasciato. Ha realizzato ed insegnato a realizzare la mag- 
gior parte della realizzazioni grafiche del circolo Berneri degli 
ultimi anni: striscioni (fra cui l'ormai famoso “contro tutte le 
guerre, contro tutti gli eserciti”), magliette, manifesti. 

Con lui avevamo occupato, nell’aprile del 2006, il casone 
di via Zanardi, ribattezzato spazio liberato “Libero dal Fo- 
sco”; proprio pochi giorni dopo la notizia della malattia, uno 
di quei tumori che non perdonano. Come Elio Xerri, aveva- 
no avuto la diagnosi a pochi mesi di distanza, sono morti a 
pochi mesi di distanza. 

Ai funerali lo abbiamo accompagnato con le nostre ban- 
diere assieme alla famiglia e a tante e tanti compagni, molti 
gli immigrati del Coordinamento Migranti di Bologna e pro- 
vincia di cui Giulio era stato uno di maggiori sostenitori fin 
dalla sua costituzione. 

Infatti, il 22 aprile, nella festa in piazza dell’Unità orga- 


nizzata dal Coordinamento non è mancato un commosso e 


caloroso saluto a Giulio dalle centinaia di compagne e com- 
pagni di ogni nazione e colore. 
Le compagne ed i compagni del circolo anarchico “Camillo 
Berneri” di Bologna lo ricordano con le poche righe in calce. 
Ciao Giulio. 
Walter Siri 


CIAO GIULIO 

Il giorno in cui Giulio ha cominciato ad esistere nelle no- 
stre vite e nelle nostre lotte si perde nella memoria delle più 
vecchie e dei più vecchi di noi. 

Più difficile sarà scordare quello in cui se ne è andato, 
perché più si considera grande il valore del quale si è de- 
fraudati, più se ne subisce la perdita. 

Saper immaginare cose che pennello, martello o caccia- 
vite riuscivano concretamente a realizzare era il suo genio. 

E se il genio è sregolatezza è a questa che dobbiamo le 
nottate trascorse in compagnia della birra e di infinite altre 
porcherie rinchiuse nelle bottiglie di Lamma, a cercare di 
spegnere nel riso e nell’ironia la paura e la rabbia secolare, 
ma dal fondo di queste bottiglie abbiamo visto anche prende- 
re forma le idee che hanno costellato la Bologna ribelle di 
episodi pensati per rendere a tutti il re nudo ed impotente. 

Dal giorno del tuo ultimo, impossibile, compleanno il re 
può dormire sonni ancor più sereni. 

Non noi. Ciao Giulio. 

le compagne ed i compagni del Berneri di Bologna 


tà NOVA 


T mani 


Ç TRIESTE: CONTRO LO- 
SVILUPPO 
INSOSTENIBILE 


A Trieste da 10 al 12 maggio 
si terrà un forum promosso 
dall'Unesco e dalla regione 
FVG sullo “sviluppo sosteni- 
bile". Contro un'idea di 
sviluppo fondata sulla 
devastazione ambientalè e 
sul furto di risorse si è 
creata la “Rete dei comitati 
e delle associazioni contro lo 
sviluppo insostenibile", che 
negli stessi giorni del Forum 
ufficiale organizza una serie 
di iniziative tese a difendere 
il territorio e lanciare 
proposte alternative. 


Sabato 5 maggio “Scampa- 
gnata No Tav" in Val 
Rosandra. Ritrovo ore 9,30 
stazione centrale di Trieste 
(capolinea bus n. 41). Parten- 
za ore 10,30 piazza di 
Bagnoli della Rosandra - 
Boljunec. 

Domenica 6 maggio, Casa 
delle culture, dalle ore 16 
‘Sviluppi imprevedibili” 
happening di incontro e di 
festa + conferenza stampa. 
Venerdì 11 maggio ore 15 
convegno “Imprevedibili 
sviluppi contro lo sviluppo 
insostenibile” | 


Sabato 12 maggio manife- 
stazione regionale e 
corteo. Partenza ore 9,30 
piazza Libertà (di fronte alla 
stazione). 


al 29 maggio 2007 


ENTRATE 
ABBONAMENTI | 
MILANO: D. Croce, 50,00; VENE- 
ZIA: P. Brunetti, 40,00. 

Totale * 90,00 


SOTTOSCRIZIONI 


— MONTEPRANDONE: G. Galassi, 


10,00. 
Totale * 10,00 


Totale entrate * 100,00 


USCITE 
composizione n. 15 
impaginazione n. 15 
stampa n. 15 480,00 
spedizione n. 15 250,00 
commissioni postagiro 13/3/07 


17,47 
114,00 


0,52 

commissioni bonifico 27/04/07 
| 2,00 
TNT Global Express 1.000,00 


Totale uscite * 1.923,99 


saldo n. 15 -1.823,99 
saldo precedente -7.349,91 
saldo finale -9.173,90 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm ndo 


NORVEGIA: NO ALLA NATO! 

Venerdì 27 aprile ad Oslo, capitale della Norvegia, si è 
svolta una grande manifestazione contro il vertice informa- 
le della Nato che si stava tenendo in quei giorni presso il 
municipio cittadino. Alcune migliaia di persone hanno sfila- 
to sotto il parlamento norvegese contro la guerra in 
‘ Afganistan. Quando alcuni attivisti hanno cercato di scaval- 
care le transenne posizionate dalla polizia per avvicinarsi 
al municipio, la polizia ha subito attaccato il corteo con un 
fitto lancio di candelotti di gas lacrimogeno. Molti degli atti- 
visti in corteo hanno provato a resistere alle cariche della 
polizia ma sono stati circondati e arrestati. La polizia ha ar- 
restato nel corso della serata circa 260 persone. Poco dopo 
la fine della manifestazione, diversi poliziotti hanno fatto ir- 
ruzione all’interno del centro sociale “Blitz”, uno degli orga- 
nizzatori della protesta, sequestrando alcuni fuochi artificiali, 
e presentando questo materiale come “pericoloso esplosi- 
vo”, creando una campagna mediatica di criminalizzazione 
nei confronti degli attivisti del centro sociale. 


PORTOGALLO: LA POLIZIA ATTACCA 
DURAMENTE MANIFESTAZIONE 
Lo scorso 25 aprile una manifestazione commemorativa 
si è svolta a Lisbona in Portogallo. ll corteo, composto da 
studenti e lavoratori, ha visto la partecipazione anche di molti 


— UMANITA NOVA 
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anarchici e anarchiche. Il 25 aprile è un giorno di festa in 
Portogallo: infatti si celebra l'anniversario della “Rivoluzio- 
ne dei Garofani”, con la quale venne posto termine alla dit- 
tatura e si approvò una costituzione repubblicana. Gli anar- 
chici presenti manifestavano invece contro il fascismo e con- 
tro la repressione poliziesca. Alla fine della manifestazione, 
mentre molte persone si stavano allontanando o semplice- 
mente riposando, la polizia ha attaccato improvvisamente i 
manifestanti, colpendo con i manganelli chiunque fosse ri- 
conosciuto come “sovversivo” agli occhi degli agenti. Alme- 
no dieci persone sono state arrestate, pur non avendo rea- 
gito in alcun modo alle violenze subite. 


IRLANDA: SCIOPERO SELVAGGIO DEI LAVORATORI 
DEL GRUPPO “MUSGRAVE” 

Il gruppo”Musgrave” è una delle più grandi catene di su- 
permercati in Irlanda, e inoltre controlla altre catene minori 
in Gran Bretagna e Spagna. Per tutta la giornata del 27 aprile 
i lavoratori che operano nei grandi magazzini della “Mus- 
grave” a Dublino sono scesi in sciopero senza preavviso 
contro le condizioni di lavoro e contro le discriminazioni. 
Infatti gran parte di essi sono polacchi e l'azienda sta conti- 
nuando una politica di discriminazione bastata su condizio- 
ni peggiori e salari inferiori. Tutti i lavoratori, sia gli autoctoni 
che gli immigrati, sono scesi in sciopero contro i padroni 
della catena, per porre fine allo sfruttamento e alla discrimi- 
nazione. 

Se dal primo maggio le condizioni di lavoro non cambie- 
ranno sensibilmente, i lavoratori hanno promesso nuovi scio- 
peri selvaggi. 

A cura di Raffaele 

Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http://indy- 
media.ie; http://news.infoshop.org; www.globalproject.info 


Ginevra è una bella città: 
turistica, internazionale, con 
il lago e le montagne (si puo 
restare in panciolle in riva al 
lago ammirando la maesto- 
sità del Monte Bianco) ma 
negli ultimi anni le autorità 
comunali hanno voluto pulir- 
la e renderla più godibile per 
i ricchi turisti e i numerosi 
diplomatici che passano da 
qui eliminando i numerosi 
squat in città e periferia e 
reprimendo quelli che anco- 
ra esistono e non si arrendo- 
no troppo facilmente. 


La penuria di apparta- 
menti liberi a Ginevra è ai li- 
miti dell’accettabile (le abita- 
zioni sfitte sono solo lo 0,3%) 
e gli affitti sono stratosferici. 
La gestione del mercato del- 
l'appartamento è sottomes- 
sa alle più spietate logiche 
del capitale e solo qualche 
cooperativa riesce a mette- 
re un piccolo granello nell’in- 
granaggio acquistando delle 
case e gestendole più o me- 
no correttamente. 

in una simile situazione il 
ruolo degli squat è fonda- 
mentale: tolgono le case dal 
mercato - la casa è di chi 
l’abita...- offrendole a chi al- 
trimenti sarebbe in mezzo 
alla strada e sotto i ponti, 
sperimentando allo stesso 
tempo nuovi modi di gestio- 
ne delle abitazioni e, non da 
ultimo, sono un luogo di in- 
contro e di attività. Fino a 
una ventina di anni fa a Gi- 


- Torino Primo Maggio 


La Tour resiste. 


nevra erano molte le case 


occupate, quando non addi- 


rittura quartieri interi. Questo 
evidentemente non trova il 
consenso dei proprietari e 
delle potenti agenzie immo- 
biliari (régies) che, aiutati dal 
potere politico, si sono ripre- 
si le case per ristrutturarle 
facendone appartamenti di 
lusso, o per murare la casa 
mantenendo così l'offerta 
estremamente bassa rispet- 


to alla domanda e, quindi, gli 


affitti alti. Emblematica in 
questo senso la fine di un’oc- 
cupazione di qualche anno 
fa. Il sindacato degli studen- 
ti(CUAE) occupa un vecchio 
albergo vuoto da diversi anni 
e ne fa appartamenti per stu- 
denti. Dopo pochi giorni av- 
viene lo sgombero. Mille pro- 


messe: ne faremo apparta- 


menti per gli studenti o po- 
polari. L'albergo é tutt'ora 
sfitto e ci addestrano i cani 
della polizia... 

In situazione di sgombe- 
ro si trova anche lo squat de 
La Tour, uno degli ultimi “po- 
liticizzati” rimasti a Ginevra 
in centro città. 

Il 2 dicembre verso al fine 
degli anni ‘90, più di un cen- 
tinaio di persone occupano 
la casa che marciva giorno 
dopo giorno. Lo Stato l’ave- 
va sottratta al proprietario 
perché non si decideva a 
renderla abitabile, al mo- 
mento dell’occupazione il 
proprietario era la BCG 
(Banca Cantonale di Gine- 


vra). Ma, anche quest'ultima 
non si decideva a mettere in 
ordine l'immobile e così eb- 
be inizio l'occupazione: la 
casa venne svuotata dalle 
tonnellate di rifiuti, si ripara- 
rono le perdite di acqua, si 
riparano i vetri rotti per so- 
stituirli nei giorni seguenti, si 
fece insomma tutto ciò che 
si doveva fare per rendere 
abitabile la casa ed erano 
lavori importanti... 

Nel 2002 si costruì anche 
un “infokiosque” che dal quel 
momento ha una funzione di 
biblioteca, videoteca, una 
sala per le conferenze, salo- 
ne da the e da gioco e, so- 
pratutto, luogo di memoria e 
diffusione di materiale liber- 
tario e anarchico. 

Giorno dopo giorno le at- 
tività si moltiplicavano e gli 
spazi vennero adattati alle 
nuove esigenze: si costruì 
una sala per i concerti (in 
uno scantinato parecchio 
sotto terra per non disturba- 
re il vicinato), un sala di re- 
gistrazione, locali per per- 
mettere ai gruppi musicali di 
suonare, nuovi appartamen- 
ti e molto ancora. Lo squat 
prende vita e comincia a rac- 


cogliere la simpatia dei vici-- 


ni e dei militanti della città. 
Ma ecco che un impresa- 
rio compra la casa e “ci com- 
pra’, noi e il nostro luogo di 
vita (da un comunicato della 
Tour). ll signore con i soldini 
vorrebbe disporre delle no- 


stre vite solo per il fatto che 


ha i soldi...” e 

É chiaro che il fatto che un 
nuovo proprietario acquisti la 
casa per farci degli apparta- 
menti di lusso significa la 
chiusura di questa importan- 
te esperienza. Ma poi, per 
cosa? Costruire apparta- 
menti inaccessibili (come se 
a Ginevra non ne esistesse- 
ro già...), oppure un centro 
commerciale per fare soldi. 
All’affermazione dell’impre- 


= sario che per giustificare la 


sua iniziativa ha detto “Qui 
ho dei soldi che dormono”, 
gli squatter della Tour han- 
no risposto: “E noi, qui, ab- 
biamo dei bambini e delle 
famiglie che dormono”... 

La situazione è al momen- 
to molto critica. Le autorità 
si sono calmate e si sono 
messe un po’ in disparte. Gli 
occupanti della casa hanno 
organizzato dei turni di ron- 
da per evitare, come spesso 
è accaduto in Svizzera, che 
la polizia possa intervenire 
quando nella casa non c'è 
nessuno. Quindi qualcuno è 
sempre presente, giorno e 
notte. 

Come già detto, la situa- 
zione a Ginevra per il movi- 
mento squat, e per tutti colo- 


ro che vogliono sottrarre un 
bene fondamentale come 
l'abitazione alle logiche del 
mercato, il periodo è diffici- 
le. 

Solo negli ultimi mesi due 
case occupate sono state 
minacciate di sgombero: lo 
squat “de la Tour”.e il “Rhi- 
no”. Fortunatamente sono 
due situazioni abbastanza 
conosciute ed è stato possi- 
bile, nel secondo caso in 
modo particolare, mobilitare 
molta gente in loro difesa. 
Ma molte altre situazioni non 
hanno potuto godere di una 
tale “visibilità mediatica” (co- 
me è sicuramente il caso per 
il Rhino, un po’ meno per la 
Tour) o di un aiuto militante, 
come per la Tour, e sono sta- 
te sgomberate nel silenzio 
più assoluto. La sinistra isti- 


tuzionale non muove un dito . 


in loro difesa, salvo per la 


situazione del Rhino dato 


che era una buona occasio- 
ne per raccogliere voti e con- 
sensi in periodo elettorale. 
La sinistra alternativa e di 
base lotta contro un gigante 
e non trova la forza di orga- 
nizzarsi e di resistere senza 
l'appoggio delle popolazio- 
ne. Una sorta di Golia con- 
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tro Davide. 

La lotta che i compagni e 
le compagne della “Tour” 
stanno portando avanti è una 
lotta che riguarda tutti noi e 
che non ha frontiere. “La 
casa è di chi l’abita”, come 
recita una canzone anarchi- 
ca. Loro difendono quest’i- 
dea quotidianamente e lotta- 
no affinché questo non di- 
venti un lontano ricordo in un 
mondo dove dei grassi pro- 
prietari possono decidere 
della nostra situazione con 
un semplice schioccare di 
dita e gettarci da un giorn 
all’altro in strada. De 

Michele Bricòla 
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